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Ecclefiafl:. 

No» potefi grande aliqutd& 
fupra caeteros loqui nifi mo~ 
ta mens. 

- ; Seneca de vita beata. 
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A L* Illustriss., co EccB£tx)lti(s. Siokora; 
DONNA 

EMMANUELA PIGNATELLI 

S I r'V A ARAGONA 
PrincipclTa dìMarficonovo &c. 

GHERARDO DE ANGELI^ 

salute e perpetua felicità , 



M arsilio Fidno Fiiofofo là- 

picntilfimo , c fommo Teolo- 
go nel Tuo libro de vita coelitus 
cowparanda y dà per coniglio » 
SIG.ECCELLENTISSIMA,chcgli uomi- 
ni feorgendo se eifer nati alla virtù, ed al- 
la gloria, (ì proccurino la famigliarità di 
coloro, fovra de* quali maggiormente ha 
piovuto il cielo le grazie fuc ; perchè fic- 
come efee T odor dai mufehio , cosi dal 
buono , parte del buono s’ infonde a chi 
gli è dappreflb , c non rade volte vi pcr- 
Icvera crefeendo , e vive i e Senofonte > 
e Platone tefbiinoniano quanto a molti 
Rato ha di giovamento in virtù, ed in fe- 
licità Socrate ,,con la fola prelcnzia fua . 
Ed io ardirò qui per efpericnzia dire, che 
dalla mia prima nnciullczzafeoza veiun 

a a co- 
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conofclmento di buone lettere, da un’ln- 
tcrno occulto difiderio mi fentiva fpinto 
a cercar laprefcnzia degli uomini chiari 
per valore, e fortuna, folo perchè fecreta- 
mentc m’ accorgea , quantunque non fa- 
pefllne la cagione,ritraer da loro una cer. 
ta qualità nel petto, e voglia di farmi un 
giorno, per quella parte,ch’a velli potuto, 
a lor fomigliante ;e crefeendo nell’età , 
e negli ftudj dell’ eloquenzia , per mag- 
giormente acquiftarmi ’l commercio di 
cotali uomini,cercai fecondo il poco ellèr 
mio, di celebrarli ne’ propj verlì,non tan- 
to per eHèrcirare quel picciol dono , che 
io riconofcodal Cielo, quanto per diiiio- 
iirarmi grato a chi producea in me qual- 
che bene ; e lìmil gratitudine io ho corL> 
più fervore cercato molfrare a tali perfo- 
ne dopo la morte loro, quando fembra_^ , 
non polìàno ricevere in quello mondo 
dono più grato , che della laude; comun- 
que a noi Criftiani ciò poco,o nulla deb- 
ba montare . Ed ecco , fendo!! partita da 
quella terra l’anima benedetta di Angiola 
Cimina, lanta,e faggia nobile Donna, co- 
me a V.E , e per l’Italia 1! è già noto, do- 
po aver pubblicata in laude fua la fubli- 
milTima Orazione il gran Giambatilla^ 
Vico macllro mio , c molti altri elevati 

in- 
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Ingegni, che la conobbero, profe, e tlmej 
Jc quali un libro compongono, io fra tutti 
gli amici fuoi e per l'età , e configlio mi- 
nore, ho voluto in onor di sì alta memo- 
ria, agli uomini, che verranno quella poe- 
fia tramandare, la quale perchè con mag- 
gior attenzione, c verità fu da me conce- 
pita, e fpiegata, naturalmente io la debbo 
eftimare, che ’l miglior parto fia,rifpetto 
a me, dei mediòcrc mio ’i^egno.Ma pen- 
fai molto dentro me Hello a qual perfo- 
na mai farne dono avelli dovuto, Ja qua- 
le e per antica nobiltà di fangue , e per 
degna autorità , e potenzia, e per dillin- 
to merito di tutte le necellàrie , e foprab- 
bondanti virtù, onorar la fronte potello 
a quelle mie carte , e ficure farle dall’ al- 
trui crefeiuta molto maledicenzia, ed in- 
vidia , quando dopo una lunga riflellion 
di penfiero ebbi ardire io , quantunque./ 
ignoto forfè ancora per nome a V.E.lcie- 
gliervi fra mille,ed umilmente chiamarvi 
- in guardia di tal mia breve fatica', veg- 
gendovi sì bene ulare quei fingolari do- 
ni, de’ quali compiacquefi la Natura , e 1 
Ciclo il voHro ornatilfimo Corpo ricol- 
mare , e più il gentile Spirito, e l’Anima 
valorofa, e la Mente oltremodo fublime,' 
degna di eilère non folo da me cov libri ^ 

ih- 
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interi adornata, e magnliìcata>o dagli al- 
tri viventi noftri fcrittori , ma da que’ , 
che faranno in avvenire per più di un fe- 
colo . E bene il fommo Dio , che v’ha di 
tante fopraceleftiaii grazie dentro , e di 
fuori a fuo diletto ripiena , volle de- 
gnamente unirvi ad un’Uomo principe-» 
I). Giambatifta Pignatelli, in cui lo mi- 
nor pregio, che fplenda è il Regio fangue; 
perciocché io non dubito affermare di 
lui, che in giovane età fìefi fra molti feien- 
ziati Cavalieri, ch’oggi Napoli onorano, 
il più ricco di dottrine, che alla cognizio- 
ne del inondo,e degli uomini, e degli An- 
gioli, e di Dio vanno indirizzateje quan- 
do poi ci volgeremo a contemplare in lui 
la vita rigorofiffima , ed umile, fprezza- 
trice delle ricchezze in mezzo ad eflè,e la 
rara fantità de’coftumi, non per le uma- 
ne fìlofofie acquiftata , ma per quella 
orazione, che la mente a Dio congiugne, 
cd avendo per macftro l’ amor Divino , 
può all* anima aprire in un punto mille.» 
eterne verità, le quali de’Santi formano la 
femplice altilfima fapienzia,come un ve- 
nerando miracolo del prefente fecolo,Iui 
faluteremo. Voi dunque, SIGNORA EC- 
CELLENTISSIMA , in tutt’ i modi per- 
fetta, a così perfetto Compagno imitai , 
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quali fcamblevolì fruiti di plil che umana 
virtù non moftrafte al mondo, e non mo- 
ifrerete fpczialmente nella mirabile edur 
cazione de ^ voftri meritati figliuoli ? da- 
poichè v’ ha infino ad ora benignamen- 
te conceduto il Cielo due generofi ma- 
fchi D. Girolamo, e D.Innocenzio , e due 
leggiadrifilme,e gaje fanciulle, tutti così 
bene nella dottrina , c pietà molto per 
tempo, piu che da’ forefiieri maeftri , dal 
propio cfemplo voftro continuo incamt 
minati ; ond’ è , ch’efiì in età quando gli 
altri fanciulli appena fanno alcune voci 
ben formare , fieno quali a perfezione^ 
giunti nelle lingue più belle, e nelle ftorie 
fpezialmente della fàcra Biblia , e nella 
Geografia, necefiària a’ Principi , con in** 
credibile meraviglia di tutti quanti han- 
no ventura con eflb loro parlare . Ed io 
da un non so quale afcofo divino fpirito 
al fecondo Nato voftro D. Innocenzio , 
che nacque, mentre il fuo zio Papa Inno» 
ccnzio XIII. fi dormi nel Signore, mi feni 
to ad augurar mollb il fommo pontcfica- 
to , non fenza divino mificro col nomo 
d’Innocenzio XI V.Finalmentc io pur co-* 
nofco , SIGNORA ECCELLENTISSI- 
MA, che non folo quell’altre mille cofcj 
appartenenti alla vofira laude , eh’ io ini ^ 

^tra- 
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tralafclo, {arlenvl per nojofe rìufciré , ef- 
fendo voi piena d’ infinita modeftia , ed 
umiltà, onde più cara fiere ai voftro otti- j 
mo Spofo, ma quefte atfinatifiìme poche 
verità qui fcrittc, ancora temo non v’ab- 
biano ad ilpiacere j e però fenz’ altro di- 
re , all ulo de’ Letterati dei miglior tem- 
po, che a’Sovrani Principi con breve fim- 
plicità,e confidenzia i libri loro offeriva- 
no, mi terrò folo contento, fupplicarvi , 
che colla naturai benignità vogliate que- 
lla Icarfa opera mia d’ inchioftro acco- 
gliere, anzi proteggere, e foffcrire, ch’ai 
propio voftro immortai Nome ella fi 
pubblichi intitolata . Così moftrerà più 
l’E. V. e valore , e cortefia , le più debili 
cofe ajutando ; ed io fe dairanimc buone 
TÌcevei laude di gratitudine , iagloriofa 
Angiola Cimina variamente eftaltando, 
vanto maggiore da tutti confegtiirò to- 
fto , avend’ ora conofciuta, e diftinta in- 
fra molte eccelientiffìme donne , una in- 
clita Principeffa D. EMMANUÉLA PI- 
GNATELLI Silva Aragona d’ incompa- 
rabile merito , e grido, alla qual fi dovel- 
fero quefti canti, per Timmortalità loro , 
come ad una celefte Deità , confecrarc.; ; 
c mi rimango all' ottima grazia di V. E. 
umilmente accomandandomi . 

La Napoli il d) 6 . di Aprilo 1728. 
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COMINCIii 

IL P R O L A G O 

A LA NOBILISSIMA B GENTILISSIMA 

DONNA , 

GOSTANZA MOGGIA 

ì 

Marchefana di Pietramelare . 

O V’b' gloria ornai de prifchi tempi , 

.,^iMndo l * Italia mia 
Vagheggiò in petto d^ gran Figli fuoi 
Valor t che aperfe a tutto il Móndo ejfentp '}, 
E d' immortai grande%p^a , e cortefia , 

Ond ’ ebber prima e poi 

Da' [acri Spirti univerfal corona ? 

V' fon gli Eroi, che amar tanto Elicona} 

Ov è il buon Mecenate 5 e Chi tre volte 
inghirlandò, la trionfante chioma ^ 

. Sotto . cui 'vijje Roma 
Felice ,~e chiara , dopo guerre molte . 

Zf fon g! incliti Eflenfi Sei Duchi Magni 
De r Arno ì ov è quel Settimo Clemente , 

. Primo onpr di fua Gente , 

Mentre accrebbe alle Scienrjte alti guadagni ì 
Ov' è Chi fempre eftimo . 

Raro , Lion Beatijjimo ì e quel Primo 
lllujire Alfonfo ì e 'I ,^into invitto Carlo ì ' 
E gli Altri conti ornai, bench'io non, par lo ì , 
■ 'A Ma 
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ìda non percÀ ta nojìm Cti neh •uide 
'Alme nudrirfi in feno 
'Tutte pronte a [vigliar gli antichi vanti ; 

E da r ultimo corfo ahi le divide 
O povertate ingiuriofa , o almeno 
Veder pe 7 mondo or quanti 
Ahbandonan V onor del [acro Lauro , 

Che nobiltà cercando , e van te [auro , 

Obblian la vera pai gloria gentile . 
^^ttelUyChe Cielo, e Terra, e Mare, e Vita, 
Prowedenxia 'nfìnita 
Ad aprir ebbe e da /’ ombra e dal tùie 
Infra [ei giorni , l' ordine , e la fchieru 
De' varj ingegni , onde fi regga ornata 
La mortai fente nata , 

Stabile pofe per l' immenfa [pera , 

E col giro de* lufiri , 

Or una , or altra , or molte menti illufiri 
Dovranno ad allumar virtute al Mondo 
Calar giù , finche fiia fua mole , e pondo . 

Nacquero già ne' [e coli frlici 
Gli avventurati ingegni. 

Onde il teforo ufeto d' ogni dottrina. 

Sotto Potenti , a' lor [udori amici ; 

Ed or nelle Provincie anco, e ne* Segni 
Per immota , e divina^ 

Legge , flaran sì altere menti [parfe , 

Venute a forte in età vili , e [carfe 
Di luce , e d' rnmortal voglia di fama» 

Pur benché fènga prem}, e ricchi Mori, • 

Te[- 
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TeJJiam degni iavvril 

Per cui r antim StucUo fi richiama , 

Seguendo neftra froprJa alma vagbegjga^f 
C' ha r origine fua bella, e ttlefie^ 

E fra colpi , e temperie 

Di fortuna , a cacciarne al fùndù , 

Spieghi am l'imenfa voglia , 

Di faver puro , md ’ altn anco » invoglia 
A pogyar^ l'erta, erma, e fpmofa firada^ . 

Sol che a virtude , t a gloria indi fi vada , 
^eflo penfier me affai gargotte oadace^ . 

In umil terra nato , 

Spittfe tofio a vetkr f onda famofa 
Del Sebeto , ove traggo onefia pace ; 

E chiuder penfo qui l' eremo Fato , 

Se porger l' amorofa 

Efca al corfo e’ vorrà del viwr mio,. 

In folitmm tetto era fol' io, 

compie un lufiro , a cofe alte penfamlo , 

E vidi una, ed jun altra entrar DongelU, 

Ricca, lucente , e bella, . ‘ 

Chiufo ancor F nfcioj^ ed io /»»* non domando, , 
Dal piacer vinta, od abbagliata C alma . 

Vinà fia teco ,t Gloria , indi f.vlaro , 

E le tempia mi ornaro 
Cupidamente di fuhUme palma : 

Poi fi écooflaro al petto 
Il capo mio , e con fefta e diletto 
A ber mi diero in un cel^ vafo 
Il piu fino iàear i tb' r^ia Pafnafo , 

^ A z . . Da 
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indi ’» qua volli ejiimar me 
B V auro , e 7 bianco argento^ 

A vii tenni , e la pompa de mortali ; 

£ conobbi lontanamente efprcffo , 

Come fe 'n porta il viver nojlro il vento 
Fra dolci orridi mali . 

Beato chi faprà doM milV carni 
Viver con laude ^ benché oggi ne danni 
Il volgo , [otto cui so eh' io comprendo , 

Che non sa dove il Ben viva , e ne chiami : 

Or quant'iò cerchi , ed ami 

Spiriti illufiri , da cui fiamma prendo , 

Ornai trovarmi del Collegio vojiro , 

Cantar non so, che ’l pieno [enfio appaghi . 

Chi non arebbe vaghi 

Z>* eternitate i defiiderj mofiro , 

Guatando voi sì pronti 
Spiegar belle dottrine i e novi fonti 
Le Mufie aprirvi , mentre il fionno ed ombra 
Di gioja il Secai fien'^t^a fine ingombra i 
Che vi par del mio foco ì e del mio canto 
Nervo y che io fioelfi ^ e [pondo, .. 

, In celebrar quella Divina Immago , 

Clje tutto accolfie il Ben eterno , e [auto V 
Dice la turba , in o^i [enfio errando : 

. ^al .dotto avrai , [e pago 
Bendi or queflo avvampante alto di fio J 
Chi le groTfie ti porge ì o chi t' offrio 
Per fimil cofia unqua un fioretto àmeno i 
Ite lungi da me profani e fiolti } , 

» • 
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Bafla che 7 Mondo kfcolti ' ■ 

La mia fatica , e non mai venga meno 

gt*erra, 0 pefie , che Città confumi i . 

M piu bella trar penfo ampia mercede , 

^ando un alma fi vede , 

Che al ben , da noi commojfa , i fimfi allumi i 

Come or piu in te* vedrai j 

NobU G(jìan‘^a , poiché ferino udrai' 

■De l eccelfa Angioletta il valor puro , 

pigro , e ofeuro» 

Più fchernirai del Mondo, e di Fortuna 
Gli ngiufli colpi amari, 

E I arco al fin de Lordinola morte ^ 
ae fiegue l' uom da le fue' f afide, e cuna^ 
Benché per tempefiofi orridi mari , * 

Sempre in contraria forte, 

Fofii fpecchio e colonna di goflan^a , , 

E invitta fiolchi or l' altro , che ti avvan'ga 
Spazio , non mai pofiando^ in frale barca , 

Nè di confort' hai d' uopo , o di confizHoi 

Ch'anni all' altrui periglio 

Soccorri tu con alma di ardor corca . 

0 feomo a gran Filofiofi primieri I 
^efie virtudi tue piu onor ti fanno , 

Che non, come altri fanno, , 

Della tua Stirpe i vanti eterni alteri, 

Per quel petto Romano , 

Che tenne ardito innan'gj al Re Tofeano 
Foco alla defira , e chiaro f degno al' alma, \ 
E in pace riportò piu bella palmtt. 

‘ - , A } Ac- 
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^cco^ì dunque il prexmf» dono y 

Raro per se , non da virtute mia y ^ 
La.qml, come ben fati fioria , 

B or poje ogni fperanxa in abbandono ; 

O qual avrai tu ftfia 

Contro agli amari di forte molejhiy 

Simil veggendo in parte “^or la tua degna 

Vita a quella di Lei , che su in del regna ! 



Finifcc il ProUgo. 

V 
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SONETTO 

F A T T Cy 

D A L’ A U T O R E 



moki anni pfion ddh morte deU^ Ma|v 
chcfana , in laude fua ; c va ftampato ‘ 
nel {Mrimo Libro delle 
Rime di Lui. 

Q U E s T A , che fembra , ed è' cofa divina. , 
Per noftro ben dal Gel fufa tra noi , . 
Tal vertà move da' begli occhi Jttoi , 

Che riverente ogn alma a Là £ mdmta., ^ 

^en la fua forma altera y e pelkgfina . 

Cui par non s' ammirò prima , nè poi , 

L efierne pompe, e mio fiik-navrao pnày,^ 

Che a tanto fol mortai dir fi defiina', 

% • ♦ 

T* 

Ma il vivo , eterno , altijjimo fplendore , 

Che fagge menti abbaglia , e Lei difiingue 
Da le grand' alme , celebrar chi pmteì 



Non morta glorie da terrene lingue x 
Il Motor Sommo de l' eccetfe Rote 
Manilla qui , per 'mofirar fuo vaiate . 

‘ A 4* - Pro* 
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V rote fi a -de V Autore . 
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Uanto in Majrco, Giovan, Luca,i- Matteo 

% 

Leccesi scritto, io credo eterno solo, 

E QUANTI DOCMI, E SANTE LeGGX EEO 

L’inclito Papa io ben professo, b colo; 
Già’ vaghezza di stile omai poteo , 

E LO ’noeono avvampante alzato a volo , 



Farmi dir : Fato , ed' altre varie cose, 
Fuor del favoleociare ^ ardimentose» 



• 4 ., , . , 
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Incomincia' il Quarto Libro de le giovanili Rime di' 
Gherardo de AngcUs J. C. fopra la morte dlAn< 
gioia Cimina Marchefana de la Pctrella. 

C 'DUELLA , eh’ or altri po^i i ed altri 
< ■ '-2 Paefe altro onora , altri laureti 
M’ Cinge , e 7 fuon di piu chiari altri Poeti 
^ Afcolta , e pafee in altra luce i lumi, 
lungo fubbietto fia d’ altri volumi , 

Ch' io formar penfo ne’ dì franchi , e lieti , 

Se non ritorceranno i rei Pianeti 
Mio corfo là ve ofeuro io mi confumh. 

E già in me s’ al%a una potenxja nova , . 

Di fcriver alto ciò , eh’ io veggio , e fento ' . 
Mover giovando meraviglie al Mondo . 

Beata Ella oda in fen di Dio , profondo, 

E feroce mi ferbi in tanta prova , 

Come fe per me fojfe il volgo fpento, 

Nuovo amor , che tra bei libri , e parole 
Sagge, ed ornate in me nafeefli , e vivi, 

E i feroci afpri miei cofiumi , e fchivi 
Rendefti già , come in amar fi vuole j 
E tu di gra':^ia , e di virtà. mio Sole ^ \ . 

Che dici fempre: Di me penfa , e ferivi , * 

perdona or , s' io per cantar triflo , avvivi 
Miei fenfi , ove regnar tuo gaudio^ fuole j 
E fe la Cetra di fior cinta ^ e d’oro, 

E con le corde di filato ‘t^g^ntOji 
Tracangi or con fevera atra armonia .7 " ' * 

.Che gemer anco tu', ed Amor devria , 

Cui tanta parte del fuo lume Ita fpento 
Morte agli occhi di Lei , che piango , e onoro. 

!■ . Sb 
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to. Bime di Gliera^o de AngeKs^ 

S E »oR^E dùglia csmara 
‘Mutar faccia Jovente 
gualche f eterno , f» » n<Ml' aima acfolu , 
Oggi da me s\ impara , ^ 

t Che ornai •voleri , e mente 
Da V antico fentiera ebbi rivolto , 

'B or mito abbia a gir tolto ' 

Su 7 nofiro eterno monte ; 

Benehé non lieto , e prefto 
,^d folta > ma in funefto 
FmreUr , ton tardi pa ^ , e grctve fronte , 
PoUhé a morte afpra piacque 
Turbare il mondo y e d'Elicona t acrpte , 
Canterò rauco j e trifio 
A la feordata Cetra 
L' orribil cafo , d' immortai lamento 
A l' alme , c oggi han vifio 
Tn Lei, ebe abbraccia or l'Etra, 

Di <helle%p^a , a enefià raro eoncenm 
Con •violenta fpeuto» 

Donne leggiadre , e bella , 

Ché pht fihnar ne' crini 
Oro y e perle , e rdtini 
Al caro •volto, e rilucenti felle l 
Jn Colei già la prima > 

Tra voi , si altero don pm non fi eJHma . 
Vn atto 1 una parola , 

L'aprir d' occhi , e 7 girata , 

Vn dolce mover fue gragie immortdit 
■0 penfando alta, e fola, — 

. 0 in 
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sop^ b none di Angjkda Cimias. 1 

0 in fagge moftre , c gare , 

Faceva a V alme accoatte impennar l t^lit 
Sciogliendo il fof co, e i mali » 

Ond ’ è rea nofira 'vita • 

Ahi bella egra memoria 
Cedi , e »’ abbia vittoria 

V incredibile pena ampia inanità , 

E su la menta, fenft 

L' util dolce paffuto afpra compenfi . 

Via piu che in Pafo , o in Guido , 

0 tra le braccia, e grembo 

De la tua Madre , Amor dolce fcher^avi 

In quel fen bianco , e fido , 

Negli occhi , e pur nel lembo 
De la fua vefta j e poi dove ti finivi 
^^ando oimè gli empj e gravi 
Affalti fornì morte ì 
T^nrdi dopo il gran paffo 
Scuotefli 'I Cielo, e caffo ^ 

V Vniverfo rende fii d' ogni forte 
Ordfitata di luce^ 

eh* entro e fuor ne rallegra, e al bai conduce» • 
Se per giudicio umano > 

O per turbati fegui , 

Potuto i ' avejfi 7 gran pubblico damo 
Veder pria di lontano. 

Di Natura i difegni 

Nel fuo volto, che fpinfe,in quei, che fanno 
Virtà , che non piu avranno ; 

Da lor medefimi in terra, 

Eogm 
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Ì2 Rime di Gherardo de Angelis 

B ogni altro fuo bel dono , 

Già in lungo f e vario fuono 
Cantato avrei nel Primo y e nel Secondo 
Mio Volume f che or ferra 
V orrida tela di mia 'nterna guerra . 

CU Angioli diftando 
Jl trionfai ritorno , 

Ebbero tojio /’ alta compagnia ; 

Or Lei van coronando 

Entro al perpetuo giorno y 

Ov ogni coja di quaggiù fi obblia . 

Ma chi noi qui difvia 
Dal tremendo dolore i 
0 Alma y a cui fidan'g^a , 

Per quefta bajfa /tinga , 

Mojìrammo opre di gloria , e di valore , 

Mudi or già del tuo lume , 

Langue arte , ingegno , e 7 fuo gentil ccjiume. 
Io vidi alto Maejìro , 

Preffo a la bella Spoglia 

Piagner molto , e chinar la favia tejìa , 

E baciarle il pie dejiro , 

E il manco , come foglia 

Bar di fante Reliquie , in alma fejia . 

Io la bara ftmejia, * '> i 

Tiii al Tempio feguiva , • • 

• .^uaft un de' fervi fuoi , A* 

E vidi! oimè poi 

'Chi udir ft 'n tomba y ancor fembrando viva» 

/ Loco felice , ogni anno 



sopra la mone di Angiola Ciniina . 

Per te miei verfì ,e* fior fi fforgeranm» 

Zy uno in altro turbato 

Penfier y gemendo, ho errato. 

Ma forT^ è , cV io mi refii tutto un gelo , 
Mentre di voi Compagni , 

Or P uno, or l'altro in vario ftil fi lagni. 




Nk i alma Notte affiti lunga e ferena , 

JS memoranda di quel gran Concetto , 

JKeder parve a la Madre in fogno eletto , ^ 
La Luna , quanto il Sol fulgida , e piena , 
B calar preffo a la magion terrena. 

Di che le genti avean bene , e diletto , 

B meraviglia; che'l valor perfetto 
Fecondo fparfe in ogni piaggia amena , 

Poi mugghiar vide U mar d' atre tempefte , 
Con f arià cinta d ' infemal romore , 

B la terra tremar dal fondo f coffa , ^ 

B fparir toflo il bel Corpo celefle , ‘ 

Lafciando tutto il Mondo pien d' orrore , 

B 7 Vefevo cadere. Atlante, ed Offa, 

* Lie- 
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Lieta NatÈtrn in adempir f iinmenf^ 

Divin penfter , Cofteì formando beila f 
Sovra qualunque Idea , tì?e iì^ammi fiella , , ” 
Onde i' ZJom fa dei fm frmifio accenfo , 
Contemplandola già , che d* ara , e imenfo 
Degna qui parve ne V età novella > 

O al girar d ' occhi , o al mover fua favella, 
Cofe dicerdo di celejle fenfo ; 

E a vederla tornò per gran va^e\%a ; 

Nè fi rimembra in piu di milie etadi , 

SimiV arte fpiegar fua matern opra . 

Ma Chi fe i giorni , e lor termin di fopra 
Pofe per noi , feriti ebbe infra fuoi radi 
pati , prejio disfar tanta bellex^a . 

Per fbwtnti onde brune , atre if t diverfe , 

Bieca di metti eterne , aurata Nave , 

Fuor di tariddi , men veduta , e grave , 

Che a' piu legni anrmofi il fondo ^tfe , 

In breve corfit, Ù fm propio feoverfè 

Lidf , ver evi fetore fi fpi^ 9 ^ » ' 

Governata di pura aura ftafve , 

Onde tante altre fatue'" intere ferfe . 

0 come a Vifk , per la patria fpia^ia 
Stanno le forfunoae Gemi amiche , 

Lei falutondo, ehe fi tiretti e pofe * 

L aprono il Porto ; e par , che ognuna diche s 
Benedetta tua -Scorta ardente , e fag^a , 

Benedetto C Autor * che ti tompefr *■ ' 

»■* Pitt 
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P 1 u giorni pria , <he f Mu , ed ejirem' ara 
Del fuo fartir vedeffe Elia già piena 
Jn.mtfia aria comparve f e it^iem fertad^ 
Per V altto avvangp di mortai dimora . 

Io penfai fen^ , t penfa^ e credo ancora^ 
Cloe dal del feppe U fm de U fuafcenaj 
Però tutta in se thiufa , e vifta appena , 
Dentro parlava , e rade volte fuor a . 

Ma chi potea, come da jpirto accefo 
Di profezia , fentìr tanta mina i 
E inventar preci t onde il defiin fi mute 4^ 

Dottor non*valfe, od arte , 0 medicina , 

B tofio s ebbe il lamento ampio intefo i 
guanto pèrdemmo , 0 amki di virtute I 



A v*sp*o ornai vicina a tornar era « 
Del dì la luce ; e-Ì nofiro cuor piu trijlo 
Eec^t , con quella di pie Dome , fcbiera , 
Che lor pregio ai fuo fin giunto eiber vi fio. 
'jingtoW queta il gran Nome di Cr^o , ' 

E di Maria chiamando y in cui fi fipera, 

V cfiremo affatto orrendo y ed* ombre mifioy 
Vinfe con pace la gentil Guerrera . 
Squarcioffi aUar da tutti i poii il Gelo 9 
E- gran parte le aprì del Paradijb , . 

E l' infittita trionfai corona. 

Ella qui y eome aliando in bel fmifb 
Il bianco lakro , » ufito /’ Alpu , e gielo 
Rcftò y piagner facendo ^ni perfona. 

• Mii- 
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Muto ghiaccio entro , e fuor di me reftài ^ 

M' primo fud$ de la novella rea , 

^ Ed ululando poi , come plebea 

Suol Doma , per tre giorni interi andai , 

Ben tregua pofe a tal tempefta ornai . 

Ragion poffente , Lei credendo io Dea^ 

Siccome al volto j e in tutto altro parea , 

Cui fimit non é fcritta , e non.fi.t mai . 

Jda penfand' or a qual piu mi ricorda 
De* tanti privilegi fuoi divini , 

Stuingefi 7 core_, e piango fpejfo il giorno . . 

0 Ciel di GiotfC*, o morte pronta, e ‘[orda, 

* Jdancavan per quefi' ombre peregrini , 

Da ejfercitar vojlra potenzia intorno 8 

« , 

.Qjiéi’O'W vanti ì a che la bruna infegna ’• . 
Pe 7 mondo [pieghi orridamente , o morte , 

* Se folto lafci infra vie cieche e torte 
* Lo fiuol de* mófiri , eh' empio fpa%ia , e regna } 
La fchiera eletta , che contempla, e fegna 
Il fentief afprd in ver , V eccelfa Corte , 

Angi fia , fi rallegri , e riconforte . 

Se per te', a compier fua giòrnata veglia . * - 
,^ante preghiere a Dio quefi' Angioletta 
Spar fi , onde [cinta de* terre fi fi errori , 
yie piu amafpe Lui, ch'arde i Serafini l 
Ór te ’n riUgra'gJa , eterna in quei confini > ' ^ 

■ In gloria mai da IWom non intelletta , 

B tra noi crefion fit* fantafini^ t orrori,. , - 

Fm 
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sopra la morte di Angiola Cimina • 1 7 

'Fin qui difcefe il divin primo fmno 
Z>e V alte Spere , e fu afcoltato m terra 
Ha le giufi' Alme , quando gio [otterrà 
Il Fral di Lei , eh' or fovra il Sole ha tfono • 
Sì tojlo il Cielo ahi ne ritolfe il dono, 

Che die conforto in quefia orribil guerra ! 

£ rade volte di là poi dijferra 
Simil virtude in corpo ornato e buono. 

Gli eterni Cori d ’ alto forfè intenti , > 

Non potean vagheggiar la candid' Alma , 

. Sen%a rapiti' avidamente al Cielo ì 
*Crefcer potè a b?n fua^ corona, e palma , 

.^ttaggiù nfiammando le terrene menti 
Piu lungamente di celejie %elo , 

¥ 

■i' 

Che potè dir quel fortunato Coro • 

De f Alme illujiri , che tant* alto al%aro 
Femminil gloria, allor che 'n pria miraro 
Quefia paffar piu^ in oltre al Cerchio loro S 
E di zaffiri 'ncoronata , e di oro, . ■ ^ 

£ con vefla , che gli Angioli formato , 

B di ammirande varietati ornaxo, 

Pofarfi in grembo al fuo divin. teforo ì 
Non Eloquenzia , 0 Poefia , non quanto n 
Foife di piato, 0 .fi' altro Mafiro eterno , 

Le dier tal gloria , che avvanzp fue brame 
Ma il portar [opra i ,Guerrier ftigj H vanto ' 
Farà, che in voti iffuo J^me fuperno 
Vniverfal quaggiù fi adori e chiame . 

'È ^ To- 
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Tosto a Lei verme mia fama nafcente f 
^^jmndo (raffemi già de /’ erma fianca 
Il mio Maeflro > e mi die poi fidann^a , 

Di ufcir tantando infra V ornata gente» 

Volle afcoltcLrmi e 'n dolce dir fovènte 

Algp mìo fuono j ond' io pìen di fperanxp. 
Scrijjl poi fempre , e 7 dubbio y che mi avanga 
Spalto y avrò fete d' Elicona i ardente. 

Ma opprrjfi allor dii fuo forte fpìendore , 

Seat fa vederla potean gli occhi miei ^ 

E diceani ,^^Jla par del mondo fuor e. 

Ahi girò un'anno \ e al mille e Verni fei , 

Con fettecento ^fen portò il valore 
Di qui > chfoMata al nettar con gli Dei » 



t) A barbar e ìdntedte terre , e Inari , 

Ove il Sol prejfo offende Votnini , ed erbe. 
Vengano i piarmi , anx^ i piu vivi, t cari 
' Piropi > eh' entro V Oriente ftrbe ; 

E fua ftatua, € fUa tomba , t le juperbe ' 
Trionfali opre , e intorno altri predati' 

Segni di fama , t di memorie acerbe , " 

Eorrfiin d ’ Italià Scultor fommi , e rari . 

Che feben Diva fatta «r f alma Donna , 

B per ituir abbia le terrene refe ^ 

' Pur qui tal gloria umana vifia actenda» -. 

■ "E in tanto ogni armo' di viòle , t tofe , • - 

E gigli, fovra la fral chiufa gonna , 
lenito per nofira man pietofa , feenda* • 

" ■ Chi 
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Chi fu Cbftei sì degna. omùt ihe tanto 
Poteo fovra piu elette y e riecbe mentii 
Cibi fu Ccfiei , eh' ebbe una gloria , e vanto , 
Solo a Regine dato , e h* Re pojjentiì 
Meritando y che il Re 'degli Eloquenti ^ 

ìflco , abbia 'n guardia il fuo caduco ammanto} 
Certo diran le non pur nate genti , 

Leggendo il nofiro immortai fatto pianto , 
lo non so cofa da fdeu'itja dirne y 
Che fola, i fuoi miracoli fentia ; 

Perh beato chi guatolla a tempo . ^ 

Ne' fette fien de la mia fantafta , 

Che adeguin lei } ma dagli occhi aimè f^cirne 
Le piacque , al Citi piacendo > affai per tempo» 



L u N o E non eri a comparir da' colli i 
Tu prima luce, e in fogno io mirai lieta 
•J^ella , che devrà farmi alto Poeta , 

Poiché feguirla almen col canto or volli .• 
Diffcmi : Il capo ornai del fango efiólli. 

Che a me veder tuo fiato or non fi vieta ; • 

H tempo è torto , e fé' con V alma quota ì 
In van poi temi , e ferivi gli error falli . 
Piacemi'l canto, e di tua Lira il fuonoi 
Ma che farà poi girne in lu^hi ofeuri , 

Non potend ' io darti mercede 0 aita i 
Tolta qui dirle : Impetrami perdono i 
j^andoElla fparve co' fuoi detti puri, 

E lafciormpi a penfat su la- mia vita*, ^ 

- B 3^ To- 
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20 Rime di Gherardo de Angells 

Togliete Amici , a le mie carte intorno ; 
Le altere laudi , che dettovvi amore. 

Or eh' io penfando al mio sì fermo errore, 

Vo ricoperto di paura, e f corno, 

Uoi partiremo , e quefio vario adorno 

Del Mondo afpetto , e'I ritornar de V ore ; 

£ chi fparfe in caduche opre il valore. 

Non lucerà su l' immortai foggiamo . 

^^ando giunt era a l' età mia , eh' or meno 
Jnfruttuofa , quefi' Angelic. Alma 
Contemplò. piu che Pindo , il Golgota afpro, 

E noi per quefle orribili onde, calma 

Cerchiamo , e vita i o cor di bel veneno 
’’ Pafeiuto , ancor fé' freddo, e di diafproì 



A viB , che preffo a quelV adorna luce 
Sovente fui , per fomma , or trijia forte , 
Mentre il vaior via piu ne l' alme accorte 
Spinfe , eh' or piu non l' opre alte produce , 
Ajfai parco , o niffun rejiauro adduce 

Tal muta Immago , ejpreffa incontro a morte ^ 
E fempre fa, che piu leggiadra io porte 
In penfier Lei , come lajfu riluce . 

E bafian poi per fimulacro eterno 
jOi fue virtudi , e d' altri fregi eletti. 

La Profa del divin Vico , e Roberto . 

Cimina Gente , il veflro grido , e merlo 
Anco a' Reggi agguagliarfi ornai difeemo, 

E Regia Stirpe fol fai glorie afpetti. 

Tre. 
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Tra mexp^o defto , e mcTX^ entrato. 

Grave , e ripien d' atra,' e mortai paura , 
QorrC io flar foglio piu, la notte ofcura, > » 
Vrlar sì afcolto il mio nemico a lato ? 

Che afpetti o del , per queflo altero , e ingrato $ 
Che in età corta awan^^i ogni mifura 
Z)’ orrende colpe } ornai la fpoglia impura 
Fredda rcfii , e T eterno 'a me fia dato . ' 

F già Jiendea fua nera , e crudel mano , i 
Come chi tenta altrui ferrar la gola , . 

Ma il rattenne iifayòr degno, e foprano , 
Angiola - apparve , e fka luce , e Ferola 
Sgómbrollo\ e a me rivolta in atto umano, 
Dijfe: Ciofei non quefta volta fola, , . 



N B es i T ; occhi ho fempre , e convien, ch’io lofcrivàf^ 
Ciafcun dì , quando poi ver /’ ore eftreme , . 
Alquanti Saggi fedevano infieme , 

Intenti a quel, che da Lei tutta ufciva. 

Luce era il volto, e luce era fua viva 
Chiara favella , che profondo feme • *. 

A fvegliar n ebbe di virtà fupr.eme, 

Ond' or grati a Lei.ftam,già nel del Diva» 
Stava io fra tutti e d\anni, e di configlio 
Minor , piu lungi , « flupia come un’ altro 
Le ragionale, quafi ugual perfona. 

E laudava in me Lui , che tanta buona^ . '"t 
Co fa ne aperfe entro il mondano efiglio. 

Che non fu prefio a riverirla fcaltro . , , , 

B 5 £)■ 
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D E /d fua propia man Regnato in fine 
Col dolce Nome , un bel Foglio trovai , 

Che in Ebol venne y in [enfi onefiiy e gai, 
Com' eran le fue grarje elette, e fine. 

Poi eh' or già C Alma è in Cielo , il petto , e 7 crine 
Serbi atra foffa , e 7 buon Conforte ornai 
Gli aurati panni ^ io fon contento affai 
Di quejìe voci fue fcritte divine . 

E con intorno un’ ricco fregio , e binanti ‘ 

Vn lucido crijìallo erger lo voglio. 

Per teflimon di qiuntq in pregio m' ebbe . 

Diceami calda : Or la tua gloria crebbe j 

Ma veder bramo /’ piu fempre , qual foglio ^ 
Novi ( che poi non vide ) tdti tuoi canti , 



G I a' ritornava i ’ dal mio flar felvaggio ,- 
Col novello crefeente altro Volume , 

Sì che la Fama con piu larghe piume , 

Facta chiaro il mio vago ampio viaggio • 

Di me cantando, fcrivea piu d' un S^iot 
Come fu gentil pria vecchio cofiume^ 

E promi fe ancor Ella aggiugner lume 
A quelle carte , che in di/petto Or aggio* 

To fperando tal ben , fui troppo altero , 

E f amai quafi propio merto un giorno , 

E 7 buon Dio m'ebbe allor, qual fuole, a fdeguo ; 
Che Lei chiamando al fuo felice Pegno, 

reftai muto , e freddo in gran peuferù’l 
E V altrui laude mi par biafmo , e feorno 
• . * Se ' 
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S E il del , che iWmo aita , e h^tem 
Non mi traejfe M mio Imgo errore \ 

£ fe qneff occhi tdi mia frmte onore , 

Non mai vedtjfer cofa lieta , e buona ; 

Se non mi aveffe data or fua Corona 

Il Padre Affollo ^ e me%^ il fuo furore^ 

E Sitar grande irato uf fenda fuore. 

In Eboli fiangeffe ogni perfona j 
E fe per morte tutf i miei Parenti 
Mi foffer tolti' f ed io mendica, e nuda 
Pel Mondo .gijji , vita rea traendo 5 
Non avrei gli occhi al pianger cosi 'nienti „ 
Come or mia luce in Cofiei già perdendo , 

£ mia guida ^ e fapien^ia, e, fama, s feudo ^ 



O prole, o Spojk ,ùL veneramla Madre 
D' illujlrijfme xGenti , .a cui fi feo 
L' alta ferita , or che di noi ehiedeo 
Tua Piglia , di del fra le immortali Squadre , 
A ragion piatii a e invidi il fua gran Padre , i 
Che 7 buon Senato , ha molti anni , perdeo j 
Se vU piu bellOf amarla ivi poteo , 

Che'l Mondo vinfie , e fiiearm.it' ombre, ed adre. 
Ma non creder , che 7 tuo pianto a Lei piaccia , 
SeriT^ alcun fine , a guifa di tempefla, > 
Sedendo /4 i come Reina al figlio n 
Ben tu puoi dirmi , che l' altrui cordoglio 
Scemar tento, memr io pur imi disfaccia , 
^paventevifie^inatti,.e invoce.mefÌA. '' 

B 4 * 
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Di pietà forte efemplo^ e di valore y 

Ch'or dopo un lungo fuon d* afpre tempefle , 
Le bianche membra avvolgi in nera vefle , 
Piangendo Lui , eh' è in fen del fuo Fattore^ 
Se V opre tue contempli 7 Mondo , e adore , 
£X^rmi , e Storie j e facro Aitar ti apprefte , 
Il ricco Don di Clio piu in te fi defie , 

Che fremi , e fgombri V immortai dolore ; 

£ prega or (fuefla tua diletta Amica , 

C’tunt' a regnar su la medefma fianca , 

Che'l defìr tuo piu l' apra y e la tua pena, 
"Ben hai da toglier gloria a quella antica 
Alta Colonna', e Lei nel canto avvan'^a, 

Com' hai piu /’ alma d ’ amor, calda , e piena . 



L B piu .foavi y e rifplendenti forme 
Nel fuo volto y de' bei Doni celefti , 

L'alta Donna y a moflrar venne per quefti 
' Campi del Mando, u virtà muore y o dorme. 
Fortunati Color , che fue fante orme 

Seguirò ornai per cinque luftri ; or mefti 
Lafeionne il Ciel , che da i giorni funefti 
La tolfe , perchè il Sol piu avvivi , e 'nforme, 
Stordì, al gran paffo la Natura y e tutti 
Gli Elementi mojlrar pena , turbati y 
Covrendo il propio naturai colore . 

Fu falvo il Nome dagli eterni flutti ^ 

Neri di Lete , con alternò onore ■ 

Jmnmtal rendi, incontro a éMj 

■r ' ■ Ciit 
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C H B cofa è quefio ineforabil tato , 

Soft a il nojìro confìglio , e provvidetK^aì 
Cui. non bafla , onde cangi ma^ fenten%ci , • 
Veder il - Mare , e 7 del tutto inchinato . 
tia fol piacer di Giove ì ^ gran peccato 
Noftro comun , [offrir tal penitenza i 
Ahi Terra tenebrofa , e vana or fen^a 
Quella , . che rallegrò V umano flato ì 
^wmdo a ciò penfo , fcende orribH voce : 

Che parli o flolto , in difìar foverchio 2 * 

E in faper olirà il voflro fdit' ufo ì 
Se tuti i Numi , e ogni celefle Cerchio 
Angiola ritener cercarvan giufo'. 

Pur quindi tratta’ ornai fora veloce. 



Io giurerei flcuro e baldo irmanti * 

Al mio Re fommo,e al gran Padre Romano, 
Che intefì , al tramortir del vifo umano , - 
Suoni per l' aria , con celefli canti . 

E vidi l Ciel di mex^orp aprirfi , e tanti 
Spiriti belli gir preffo , e lontano , 

Dietro, e innangi un gran Carroj à maru>, a mano. 
Con Deflrier bianchi , e due rote fonanti . 

Poi tutti al-rati , qual triorffo in Roma , 
Drittifltma di là ver gli ocebi miei 
Vna colonna di luce fi flefe, 

E cantava' alta voce : In quél 'Paefe , ■ ^ 

Ella sa,^come ognun dizvoi fi noma, 

E.. 7 ben vcftro in penfier fempf è di Lei 

V " ' VeR^ 
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V H K M I , che in fredda fifoUttra , 
(fodete il vdto , a ornai negato , 

JNoa jU di iMd chi fcfuani il fen beato , 
di farfenefca, e vU breve fa/lura^ 
che non dovea così bella figura 
Sotto vederfi Avello dtj^ato , 

Né languir mai per /’ alto efiremo fato ; 
Contro .ala legge nniverfale, e dura. 

'An%i doveaji m ini Corpo gentile , 

Veder ad abitare il Sole, 

Od altro loco -bel dientro la lama, 
iOìe^ per tal privilegio , bafiav una 

Sua virtù magna , àie or in mente cole 
Chi a mirar l' ebbe in quejio Mondo vile^- 



O s A c R o 5 am t a nófìra antica Madre t 
Nel cui fm pofii il Corpo , fatto in deh. 
Non ardirai, s'e' fa difcolto in gielo. 
Confonder te con V alme ceneri adre . 

0 Elementi , n ^fuggitore, e Padre ^ 

Di qucfte eofe.,i(b'or mi cat^i il pelo. 
Serbate ùKeto il gloriofo Velo, 

Finch' e Jèa tratto ale divine \‘Sijitadre, 

E fe vqftra potede^ia ufar volete , 

Eia col fito^tnmtQ iferico, e .eoa l'oro , 

E bei topax^i , aiKer ebiuft con Ella . • 

Sì dirò poi, cbe^uhàidienti fitte ' • 

* Al piacer di Chi feo fpoglia sì bella , 

Di cui fùe'ZTÒ il difegno appo’ Jl lavoro.-^ 

, • De-, 
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Dov’io cercherò mai pia culto inj^effio ^ 

E piu profondo ì e volontate acce fa 
Di ben laudarmi , fenxa onta , ed o^fa ' \ 

• Per alcun altro Stil fublime , n de^ i 
Io non so come or non fia giunto a fogno 
D' abbandonar qualunque bella ìmpre fa \ 

Ma no 7 vorrà Colei , piu forfè intefa 
A la mia gloria dal ceiefie Pegno . ,7 

Dìceami in terra ; Or s' io fojji Regina ' 

Di Francia , 0 Imperadrice , non atnrejii 
Tu nero il matita, ma vermiglio ^ e d'stfOn 
lo rifpondeva : Se non mai ti refi 

D' ornarmi con tua voce , io vivo, e mwo 
Pieno, del ben ,■ che 4’ po^i 7 Gei defina^ 



Q A» » À » 2 1 A •</» fublime aofa » . 

^anP or mi affliggi, e quanto a me piaceli ì 
E gloriar tra mille un dì mi fefii , 

Cui fu la fanta vifìone afeofa , 

Pura Colomba , al tuo nido ripofa . 

Nel fen di Lui , che fempre al petto avejU , 
In me^'tP a 'bei defìri dolci mnfi, 

■Non di feguirlo mai lenta, o ritrojd. 

Gufavan certo i tuoi chiari Parenti, 

E celebr io que' tuoi candidi modi , . 

Ma feonofeiuta ben rimani al fondo ^ 

Se 'nfra le molte de la terra genti '. 

Io piu contemplo 'Còme jn Gel ti godi , 
Ttammi poi dentro al tuo lume giocondo » 



i8 Rime di Gherardo de Angelis - 

Dhi propio albergo /’ ttfeiva in fui mattino f 
B vedea piagner molte Donne belle , 

Con braccia tefe , e con gli occhi a le felle , 
Dicendo : hai vinto , hai vinto alto dejìino . 
/’ veloce feguiva il mio cammino. 

Per non sì mefie , e torbide vedelle ; 

• B a mano a man s' udiano altre , conC elle , 
Gridando ', ahi chi d* Amor falva il domino Ì 
'Altre da la fineftra [paventate 

Chiàmavan altre y e ogni rifpofia sperai 
Non vha Jperan<:^a ; piu non domandate j 
Or è mattino , e pria che giunga fera , 

' Ella fia 'n me<^%o a /’ Anime beate , 

A noi lafciando il bel Corpo di cera. 



G R A V B duol certo il fen ti preme , e ingombra, 
Baolo , veggerido in lunghi mali afflitto 
Jl bel Còrpo , che andò fen%a delitto -, < 

Con fua luce, per quefia orribiV ombra*. 

Pinchi’ indi [coffa in tutto /’ Alma , e fgombra 
Come fcoccato flral veloce , e dritto 
Tuffa, giunfe al gran trono ; e 7 Nome invitto 
’ Non so , fe il cantar mio rifehiara , o adombra. 
Jda non t' abbia sì forte il rio penftero , 

Che 7 tuo rapido affreni , eterno corfo , 
i Nove lafciando a noi falde dottrine^ 

Ch'io piangerò per tutti or le divine 
Sue grarje [pente, an%i volate al vero 
Loco 3 da mandar qui piu a noi foccorfo . 

Nii. 
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sopra la morto di Angiola Cimina . ^ 

Nel tempo novo de V eterm Chic fa , 
eh' eran poch\ i Fedeli , e affai perfetti , 
jil vivo fuon de' popolari detti 
Prima de' Santi era la gloria intefa , . i 

’Mlor farebbe ad onor tanto afte fa 

Coftei , dal fondo de' piu ardenti petti 
Santa chiamata , che lor guidi , e alletti 
Fin a f cjirerna di fpavento , imprefa . 

Ma pur debbe il Romano oggi Monarca 
Vdime il grido , e punto ejfer dal Cielo , 

Che ampio Libro fi formi di tal vita. 

E poi nel Conctfior , con lume , e Telo 
. Z)ir , che fi adori , e 'I Corpo fi aly in Arca^ 
Piè quefta opinion fia troppo ardita. 



L A u R A j cfee in quel ^an Libro or luci , e fpiri, 
Morta, e, viva , qual pria bella apparifii 
A i caldi occhi di Lui , che i dolci ha mifiig 
E i gravi fenfi al fuon de' firn fofpiriy 
Non debbe a te , eh' il Ver comprendi ^ e miri , 
if Angiola , a cui compagna oggi ti unifii , 
Portar invidia , fe piu fama acquifii ■ 
Vaga quafi celefie , e dipinta fri . 

Già mentre vijfe , empieo sì lunghe carte ^ j,- 
Jl Tofeo , aprendo il fuo foco , e dolore, 

, Non laudo fempre ; e fpa'ì^io maggior' ebbe . 

/’ che fol pien di rivererrzfia ho il core , 

Non poffo a tanto il penfier trarre , e l' arte ; 
,Ch' onTf io fuper^p , Ella men chiara andrebbe. 

Io 
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Rime di Xjherardo de Angelis 
ì o TJÌdi al Mond(y ma gentil Perfona , 

Che invif^ili avea ricchexx^ > * Regni f 
E potefiate ne' Celtjìi Segni , 

Di fot la forte altrui felice , e buona. 

Roma non vide in Vergine , o Matrona 
Tal maje fiate , e reali atti , e degni , 
iW tal belleT^a , che agli umani 'ngegni 
Lo immaginarla far qui non fi dona . 

Certo fin volte io fui tra' dubb) fermi , 

Se d' Mofó l^lltt di cibo , e fonno'^ 

Tanto fopra V uman volar f ombrava. 

Certo piu volte i ' diffi : Or come ponno 

Farfè ifnqua i membri di tal Corpo infermi ì 
E lo mio fenfo in vanitate andava. 



P*» lontananT'a, e vario fongiar d' anni, 

La dolor of a mia vena del piardo , 

Che mi accompagna il trifio , e grave canto , 
Sempre piu fia , che a fiorrer fi condanni. 
Crefeono a prova gl' inquieti affanni , 

Su la memoria del mio perder tanto, 
Ferdendo Lei , eh' or ha fiellato il manto ; 

E piu col tempo io ne-,rifento i dami* 

, Lungo bifogno de C umana vita , 

0 i tumulti del Foro , e fimil' altro , 

Far potran muto il vivo mio penfiero . • 

Con tutto ciò , quale Verno acuto , e fcaltro , 
Ben fentirà^ la mia voglia infinita • ' • 

‘ Z>f cantar* molto e viver Jèmpre il fpero* 

La- 



sopra la morte dt Aiuola Cimiiia . 1 1 

L * » c 1 A / €oturn $ , e 7 gran vibrato fuono , 
Che< il Yomor vince tic le trombe , e d' atmi , 
Onde il feroce Eugenio , aètro che in marmi ^ 
Aliato è preffo al fulminante trono * 

Prendi 7 fubbietto , del qual’ io ragitmo , 

Cbe può 'di frotta immortai degno farmi , 

Or piu vivi dettando cadevi tarmi , 

,.^ueflo t hai da le Parche ultimo dono . 

Con tal efemploy udranft gli aliti ancora . 

Ahi perché taccion le fonanti Cetra , 

Gli Organi, e Lire da timor fofpefeì 
Ben ogni Voce , e ferme , e fcultc pietre , 
Andriano indarno per fua gloria fpefe} 

Ma ufar mftr'arte obbligo dolce fora . . 



Qh ella, eh' io laudo , potea ftìorre /' fenfi 
Dt' gran Profeti , e difpmar fovente 
Co i Matftri d'ogni Arte ^ t d' opti Getta , 
Lumi fpe^éndo d'intelletto, immenft, ^ 

Tu, che mi afcóltiy e forfè il ver non^penft. 
Danno è 'I tuo i fe non fc^i a lei preferite 
eh' or andrefii gridando a ehi no'l femt: 

Jn van per altri 4t tanta gloria vienfi . - 
Jo dicea con trhrfo a tutti in prima : 

Or cont^ciuta ho f Angiola M archefa, 

' Ch' è beila, e fanta, e fcrive dolce in Bima. 
Pur non le piaeque a noi lafciar diflefa 
.La fìta fc^engia > e men da' piu ft ejlima , 
Non da noi y (ho Cjabbiam veduta, e intefa. 

Non ‘ 



- 
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'^2 'Rime di Gherardo de Angelis 

Non /orc^tf d’ auro , o fpeme d' omr vano f ~ 

. Od altro , che T uman defir piu alletta , 

Ma fola intenxjon chiara , e perfetta , 

Di confecrar V altrui valor fovrano , 

Come ognun vede , lo mio ngegno , e mano 
Moffè a parlar di Lei , che in Qel mi afpetta, 
Aitcmdomi a fchivar quanto diletta, 

E farmi può dal fuo corfo , lontano . 

Dunque avran le mie voci^alta credenxf- 
Di veritate ; feben motte ferivo 
Cofe di meraviglia , e pio fpavento. 

^^ando Ella albergò giu nel Corpo vivo , 

In tai modi ejfaltarla ebb' io temen7^\ 

Con fede w. tratto Al gran mefio argomento, 

9 

É 

Che dolce^xa era de t erranti Figlie 
Di Nettun, quando Ella fpalmato legno 
Premendo , già qui prejfo al vago , e degno 
'Albergo , e i colli empiea di meraviglie ! 

A Lei 9 cantando , offrian, gemme , e conchiglie , 
. E mai quante ricchet^e il mar fean pregno ; 
A Iti diede Amor V arco ,e al fuo gran Pegno 
Non trova , onde con for%a oggi 7 ripiglio . ‘ 
Quante fiate la degnijfm Ombra 

Di Sincero, e Virgilio in qutfie rive 
Coronarla dovea d' alloro > e palma ! 

Non mai fi vide in sì tranquilla calma 

V onda , nè ‘f aria d ’ ogni vapor fgombra « 

. Jlè il Sol faville fparfe unqua yi, vive , 
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sopra Ja morte di Angiola Cimina » 

Come voi) ricchi d" immortai furore , 

Che V Vom col Cielo a converfar deflitut)^ 
De rVniverfo entro al piu vivo cuore 
Contando gite ogni'vertu divina^ 

B quindi trae hofiro intelletto ‘ fiore 
Cofe , onde molti a riverenza inchina^ 

Tanto in fe accoglier può fcitm^a, e valore 
Da l\ affetto del Mondo , . ov ei cammina^") . 
Cosi chiudendo io gli occhi a Sole , e a Luna , 
A gemme , ad auro , e a 1' erudite carte , 
Sol tutto Apollo m' era un gentil vifoy 
Cui parve ingrato in quefia bajfa parte 
Star nofcO) e'I fin di fua giornata bruntt 
Verveme.y e lui riebbe il Paradifo . 



Ss or 'non vi f offe il vago fren di Rima),' 

. B'I dover poi legar fonanti i Ver fi y 
Ond' io potejfi ,, qual' in mente ferfi , 

Dir i concetti f. e come nacquer prima , 

' Aprirei meglio ^a Quella) eh' or fublima 
^ ■ Alio mia fpeme , com' ebbi fommerfi 
Tutt' i miei fpirti entro al divin , ch'iofeerfi • 
Nel, Jko volto , che 'n del fi lauda , e fiima . 
Saprian anco talor V alme gentili , 

,Che*l fermon de' commoffi al fommo fi a 
•* Tremando voci alitar fen%a ordinanza. 

Chi agitato feovrir con leggiadria 

Di fiil fuoi moti vuol' in bella ufanyt , 

- Comuni fenfi fpie? a ) e quafi rumili ^ 

C • ^ : : 'Tr.' 
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• *4 Ri®' ^ GheiMdo de Angelù ; 

Trb volte ol ctifi» 

^■Neetro, ood'BlU trioefò di none-, 
n l'Vfcìer (mm le fiellatn forte 
Aperte a C elmo VitieMee ordite. 

0 fecimàe iifeliee^ e c4oi o vt o 

Bi Beneréno r f"> Conforte i 

Che ffereve- etener li doppie forte 

Ni Meri Germi ; or tenie glorie i giti. 

M, fedi troppo fi credeen le genti , 

Che efpettevdn de Id frM novelle, 
feffe a Idettìre fpoghf ordir fimili . 

mito fu , ohe U- [«>>! , 

Padri di colpe si nefande ^ , e vili » 
Jiofir'oichi vider dipiitA^sì bella . 

Gie'ite non fojpi ,.e tue'«ote IrnmortM- 
^ Arrefier- un tue, empie Fortune, e fiolte, 

E fiieg»; e non ceffer pur me volti 
Di minarmi fopra o^Jra , e 

' Jn hco eccelfù. la. tempesta molta 

Pidtnia mira, e fome fcende , e . 

To ti ricordo, lo miojorte petto, 

' Ben" da qttegU, ami piu innocetai , e prm , 
‘ Di pazienta efemplo,e di alta voglia. 

Ed aljin Hafla, che un foUngo tetto 

mi efeonde , eli mio fei^ ffhf 

, . 4 tenta 
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sopra la morte di Angiola Cimina • 

Qji * s T o pan fola , e quefla frejca , e pura 
Acqua , di cV io mi pafco , r mi nutrko , 

E quefìo lètto y ch'ogni vii mendico 
Piu agiato aurUy contento in fua natura,, 
Volentier [offro, e qualunque altra ofcura 
Tempefia del volgar popol nemico. 

Mentre ad alcun Saggio immortale antico 
Tento appreffarmi per via lunga, e dura. 

Che ad Vom , benché privato , a' libri intefo , 
Onde giri col Sol chiaro , e lontano , 
guanto agli Eroi guerrieri uop' è fortex^'^^a , 
,^ella , che 'n prima il mio 'ngegno ebbe accefo, 
Vejlami or l'ale con fua bella mano. 

Da feguir Lei per la verace altex;ga. 



Dove mi trabi nero Defirièr , sì forte , ^ : 

Rintuxxato piu volte in a fpro frenai 
Che oltraggiar tenti im. pio leggi adr o‘ fenoì/ 
E ad onor prendi vèrgegna, e morte i 
Seguivi un tempo coti tr4Uqiit{l a forte 
Jl tuo Compagno,^ d' altro futpr pieno,. 
Chiaro, e celeffe.,, che al divin fereno / \ 
Tutte guidò le mie virtudi accorte. 

Poi governo fprexx<^ndo ,, e ftma , e guida , 
Ruinar giu mi fece HI tuo defiro, 

E ornai fon laffò ,' e tu., rcfijii audace ! 

Tu , che mi afpetti in mia letizia , è pace , 
Angiola fama , per pietà mr affda , 

Che il crudel domi , e i ' giuria ove fofpiro- 

C z . • Re- 



5t5 Rime di Gherardo de Angelis . 

R E c A t’ aurei qualche mortale cffefa • • 

Nel rigor primo, a chi ar/effe unqua detto , 
Che fora prefio a ufcir del bianco petto 
j^ella Divinitada^ d Mondo fcefa . 

Ma 0 ’» quanti modi il del gira , e palefa 
IJ occulte- •vie di trarci al fuo diletto ! 

Che piu su r ale a terra i \ dunque afpetto ì 
Puggto Colei vedut appena, e intefa. 

0r< •volendo eternar fuo f^me , e 7, grido , ) 

Che mi detti Natura , unica Madre , . 

Ond'ió cominci le dogliofe notei 

Non mai Spirto piu bello il fovran Padre 
In mia man pofe , e or non da me fi puote 
Vel far. piu bello j e dir piu , non mi fido , 



Aulì * , ombre, ornate pi ante, erbe , fiori , acque 
Del folitario mio giardin paterno -, 

^ Fra quai, due volgon anni , il fuono eterno 
Sparfi , onde in lei di me piu gloria nacque^ 
Già tutte liete d 'afcoltar vi piacque 
Il Signor vofiro j ora il contrario fcerno ; 

E fiate come fuor -d' altrui governo, 

^uat mi fec io ,poi che il bel lume tacque. 
Fra voi diceva un tempo : o ardenti fpirti 
Miei y fuperate con fatica il fegno, 
eh' Ella 'mi attende , e le mie carte innauta . 

.Che prò , s' or io ben canto } e a l' onda maura 
’ Vltima giungo I o palme facre , o mirti y 
‘ Secchi r^ate , e chiudaft ’l mio 'ngegno . ,- 

Lo 
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Lo fuo fplendor punta nofhto ardimento , - ■) 

Se giammai qualunqu occhio al fuo bel vifo 
Fermoff audace , che ratto conquifo 
Cadendo , a terra giacque infermo , e lento . 

Però fol' io d' ammirar fui contento 

Come in paffando , il lampeggiar del rifa , 

E l' ardor de le luci , e 7 Paradifo 
' /« Lei raccolto, oggi ofcurato , e fpento. 

Ned io , quando alcun ombra , od atro errore ’ 
Novello afcofi , a Lei vicino ardiva 
Tarmi , e tanto timor giujìijfim' ebbi . 

Che Ella avea for%a di fcoprirmi 7 core 5 - 
E aliar in quefia opinion piu crebbi. 

Che men vedermi in quel tempo gradiva. ^ • 



Certo »o»/« de T ordinaria Schiera :> 
che a deflra ebbe in guardia , Angiol' eterno. 
Ma di ^ué" Sette , che al Trono fuperno . 
Vegghian vicini , fopr ogni altra Spera . ^ 
^uefii la fcorfe , . come al fuo tempo era, ; 
E le feo romper di Fortuna il perno 
Adamantino , e de f armato Inferno , 

, E del Mondo abbajfar l] arte , e bandiera . 
^uefli n Lei fu fapien'ttj^'i , e meraviglia, 

E caritate , e vertà falda , e pura , 

Specchio a chi gire in alto ft configlia . 

Io porto invidia a quc* , eh' ebber ventura " \ 
Sempre vederla , fuoi fervi , e famiglia , 
EcncJjè lor fue tal Z>eitadc .ofeura.. 

e 7 ' Qoei, 



3 8 Kiioe di Gherardo de Angelis 

.Q u E t , il ben di fapien^ia ,e d* ir,telletto 
Salomon Rege , a Dio *nprima chiedeo, 

B il piu dotto y e poffente edlor fi feo 
Di quanti 7 Regno avean di Sion retto , 

Se fiata /offe imtanti al fuo cofpetto , 

Quella , cui dianzi 7 Mondo orbo perdeo p 
Le feffanta Regine , eh' e' poteo 
RactOrre y e l' altre , che ingombrar fuo letto 
Lafciate avrebbe , amando fol quell' una ; 

E incenfi y e Templi a rei firanieri Numi 
Dati non foran , contro a fua falute ; 

Ma cantando di Lei glorie , e vi /tute , 

S' udria ne' Canti de' [acri Volumi , 

* Eletta y e bella y piu che Sole y e Luna • 



Gloria^ che i [enfi fuoi tutti circondi 
Dentro al bel Cerchio de' piu cari Eletti , 
Soavemente , poich' ombre , e diletti 
Torte fpre%r(uroy e ufeir del fango mondi y ' 
Se degli abifii tuoi fola diffondi 

picchia filila , che mi fcuota , e alletti , 

E i femi avvivi de' penfier perfetti , 

Che or cuopron erbe , e fiori umili y e fronda 
Non mi vedrai gir affannofo , e vago 

Piu dietr a un rijby e una gentil parola. 
Né piu mi legberan biondi capegli. 

Altri Maefiri avrò per altra fcola , 

Configlierò mio volto in altri fpegli, 

Finch' abbia indi con fjei mio ^fir pago. 

Lai.- 

tp , 

* - 

■ • 
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L’aita fperan%/t d* fjpsr caro a Lei , 
pacca levarmi con, lo 'ngegno a volo 
Per le Dottrine j e fejìa ebbe , e cmfttoh 
Colui y che illuminava i penfier miei, 

£ ben piu volte gran parole fei , 

Sedendo al Cerchw fortunato , e folo ; 

Nè allor , bench'Ella in mei^^ al chiaro fiuolof 
. Da me torfe la fronte , o gli oc(hi bei , 

£ so con quella indufiria , e mia fatica , 
^^mnti fenfi di fiima entro al fuo petto 
Avrei trovato i e quefi' era il mio fegno. 

Ma fiudiando in tanta anfìa , e fofpettoy ^ 

Sopra l' arene al%ava il gran difegnOf 
Or fol eonfufiou torbida m' implica m 

\ 

Rade fiate al bel P alaggio adorno , ^ 

, Poicb' Ella fuor ne ufcìo, nè mai vi ried* p 
Col Maefiro i ’ rivolgo il tardo fiede , 

B ombrofo appar tutto il vicin contorno, 
^ivi non luce come un tempo , il giorno p 
E non qual pria lieto ciafcun vi fiede. 

Ma onde non rompa l' amicii^ia p e fede 
Tra puoi Parenti , , ancor vi fa ritorno , 

Propio dove feder ebbe in cofiume , 

Talor Lei vidi fiarfi maefiofa. 

Con Pacchio aperto p che pmrlommi ab coro: 
O Alma y che ten vai così penfofa 

Ne la mia morte , io vivo in quél gran lumCy 
Pensa cercar la tua virtù y che muore , 

’ ' ' • , . G 4 JBe- 
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Benedette Voi Mufe , e 7 vago ingegM 
Mio di chiamarvi , ’» povertà regnando , 
Vófir è la gloria ben del come , e quando 
Ella mi feo di fua prefenrja degno . 

ricco lampo de. l' immortai Regno, 

B del Buon , eh' ivi le Menti arde amando 
Con Lei conobbi, in fenfì alti parlando ", 

Or di tal gioja ne ferbo agli occhi il fegno 
r non faprei di mille una fol cofa , 

E tutte l' opre mie fora» ofcure , 

• Seu%a quefio conforto , e degna luce . 

Ni guatar Mondo , e Stelle , e . rugiadofa 
Aurora , e Sol , Te a celebrar m induce 
Sommo Dio, quanto quelle virtù pure* 



Piu cafia de le Vergini innocènti ' • 

Apparve Donna , e piu folinga , e pia , 
Che a V ornbrof e fpelunche di Soria 
Gli Anacoriti , Ella albergò fra genti . 

Di quei , che peniten^ia feo languenti , 

Piu dote era in fua pronta leggiadria ; 

Sì calmar feppe il moto, che apporla 
Denti ogni vena, e i lievi fpirti ardenti . 

Xàe li alta libra trionfar la parte 

Defra facea qualunque opra fua breve , 
^Contro tutt' akro^ di piu dannai empj . 

Già so le fiorie di non pochi tempi , 

. £ cii^fcun dì rivolger foglio carte, 

Nè _ a Dei Donna fimi feriti ejfcr deve.. 



Z 
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O R volge un anno , in eh' io canto , e ragiono 
, Del mancato miraeoi di Natura 'y 
E talor dubbio ajjalmi , ani^i paura 
Di non porvi quani io eon Febo fono . 

J^t^i , eh' afcolt aro ogni mio vario^fuono, 

\ Sc'^ il Mondo ancor di riferbarlo ha cura , 

In quefto. udranno altra gentil .mi fura , 

Altro felice d' Eloquenxja dono • 

E finché auro poi te mie bionde chiome 
Canute, e bianche, o in dignitate , o fola y 
Come qui vivo , io feguirò mie note . 
L'alma virtii , ^che prejio ali^at' a volo 
Jn Ciel^ft chiufe , i miei fenfi percote y 
E affai ben. parlo y e fia divino il come . ^ 



Chi non" grida pietà convèrfo al Cielo , ^ 

E non fi batte con un faffo il petto y < 

* 0 non corre lafciando e patria , e tetto » 

A' lunghi Eremi, pien di fermo '^elo\, 
Squarciarft udendo il piu mirabil velo, ' , 

Che il Maflro eterno fea per fuo diletto ; , 
J^efii ha perduto il ben de lo 'ntelletto , 
E'I .cor ha chiufo di profondo gelo. 

Io fpeffo il dì contemplo il Miferere , 

Con gli altri Salmi di contrizione , 

E in penitenzia voglio afpettar morte , 

Vidi , e contai trecento altre per fané . ^ 

A prima via , 'compier giornate corte , 
fiì per li^e cagion tal vita pere , , 

.. Spes- 
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S^BSs’to mi chiamo a conftgliar col VerOf 
Al qual ragiono , come ad un , che 7 veggio 
De' modi , onde la rea vita correggia , 

E di quanto al ben piu mova il penfiero, 
Dicemi : Or tu non fai V efemplo intero 
Di Quella , che dal Ciel par , che te 7 chieggiaì 
Sieguiloy che tal vita non pareggia 
Vertà del novo tempo y o del primiero . / . 
‘Ma qual di Lei piu fia mirabil cofa , 

Da bramar fempre , e tener viva innanti. 

Che di bel timor m'empia, e di fperm'^^al 
Eifponde : A quella morte gloriofa , 

In compagnia degli Angioli y e de' Santi , 
Cere avviar lo fpaTjo , che ti avvanga , 



O VA Ki fammi y o leggief ombre y o fogni. 
Che degli anni venturi de la mia vita , 

Sette e fette ri avefie , ond ’ or finita 
Fiorendo y io me ne dolga alto y e vergogiii ! 
Con le man giunte , a' miei fommi bifagni , 

E con faccia tremante , e fcolorita , 

Invoco Te , che la mia dipartita 
La drigpf f ove ciafeun guerriero agogni. 
Anima beatrice , che falìjii 

Col giovinetto pie molto erta roccia , 

Sicura ficaia agli eterni ripofi. 

Fa , eli io l' univerfal perdono acquifli 
De lo mio fionno infra gl' infidiofi 
Piacer', tal eh' or. fol morte al corpo noceia 

Db 
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sopra la mone di Angiola Cimina . 4| 

Dei’ Arbuf cello ,ond' è chiara Tenaglia » 

Con un ramo gentile .adorna il crine ^ 

Su lo fpirar de /’ aure matutine , 

Veracemente agli occhi miei fi offerfe 
Colei , che per me ancora in pregio faglia y 
Terribile a veder fe 

Pofar in me^p^o del mio letto ^ alquanto 
Sovra candida nubbe a volo alitata, 

Vn ampio, e ricco manto 
Di color mille era fua vefie ornata . 

Ecco , mi dijfe , i privilegj tuoi ; 

Se in prima , quando io fccfi al Fratei caro 
Salutar non ti fei col propio nome. 

Or ad altr uopo tu me vedi , come 

Gli altri a vedermi già non fi cbiamaro, * 

E ritrar lampi di tal gloria puoi , 

Che fede acquifii del parlar tra noi . 

Io fcojji 7 capo , e incominciai tremante : 
poiché m' aweggio ancor di polve, e tetra ^ 
Cinto , e coverto ne la mortai guerra , 

Mirar del Cielo i gloriofi Spirti ; 

Dammi favor , eh' io parli a te davante , 
Come convienfi; e dirti . , 

Vorrei domande d'infinite cofe. , 

Ed Ella : Or taci , e me afcoltando , trema 
Dentro le vene afeofe ; 

Che or non farà giocondo lo mio tema,^ 
Sopra la gloria de /’ eterna luce , 

Nè fopra il Fato } ma per tua falute , 

La vergognofa de* tuoi (knni feena 

pi- 
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Dirò , che [piacque a la Magion [eretta > - 

Mentre tu dietro a' [ogni , e Rime argute , . 
Vero frutto di [ciengia non produce 
La mente, che s’ha tolto il [efi[o induce. 
Duo- [onmi cingon la tua vita mali , 

Che tu co modi accorti , a me potevi 
Chiuder quand' era in me%^o a' giorni brevi. 
Non or che veggio entro al divin confìglio . 
Ritorci [ventar ato ambedue t ali , 

Che a troppo alto periglio 

Spinfer l' audace tuo folto intelletto', \ 

E credi Sapienxja d ’ onar degna , 

B Ben vivo, e perfetto, 

La vanitate' che- non come infogna 
Plato, lo qual' io volfi al Mondo ancora, 

£' fMto il del , con [ue Softan'gje , e fedi , 
B l' Anime , che poi calcan le felle ; 

Nè mai s' intefe il Ben, eh' è [ovra quelle, 
Rinniega i [enft generofo , e credi ; 

Bafiiti veder qui Sole , ed Aurora , 

B il bel , ■ eh' è attorno a l'Vniverfo infuora , 
^uefa ignoran%ia in umiltate , e fede , 

Per r alte co[e , a noi [erbate in forte , 
LafeiaUdo giu-le membra fredde , e morte,. 
Piu bella è d ' ogni conofcenxja umana , 

. ■ B ti può far di quefa , eterno erede , 

Gloria viva , e [qprana , - - / 

•„ Onde vai lungi ; e torri al'gate penft 
Sognando , e per gran . mar [palmate navi . 

€ rei [uperhi [enfi . ' *. 

0 men- 
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sopra la morte di Angiola Cimina .• 

0 mente , che da lor t' inganni > è agffavi ! 
Cos) volendo il primi er cieco Padre 
Gufiar la feiengia , in Dio chiufa , ed aperta 
De r ordin lungo d' ogni male y e bene. 

Le luci aperfe d* orror triflo piene 
A fua vergogna , eh' ebbe in van coperta , 

L . al Mondo truffe i infelici [quadre 
De' morbi, e morti fpaventofe , ed adre. 

Pur 'quefio informe tuo éddo dffiro 

Al cor fia vinto, e ciò per gragja mia, 
,^al' è però la tua vit empia e ria ì 
Ami tu quanto ad Vom convienfì almeno 
Colui y che fece , e move ogni altro giro ì , 
Che veloce , e fereno 
Ti diè lo 'ngegno d ' acquiflarft fama ^ 

Hen fai dove fin or V mima trajff 
Tua fcellerata brama. . -, ' 

Pur fei y che la mia bocca or s inchinaffe 
A diri il refio y o indegno ornai di aitai 
Che fiamma è quefia , ond ’ ai l'offa defirutte 2 
E le vene avvampanti , e magro il^ vifoì 
Quefia nel fior degli anni t' bave ancifo , 

Già depredando le vkrtudi tutte . * 

E non è ancor la tua forga pentitaì 
,E vergo^oì ancor vuoi la partitaì • * < 
Tu fe* y che afpiri a la felicitate} . 

Tu fe' y che parli de la gloria fempre I ' , 
Or fe intendeffe le infelici tempre ■ - -* 

Di tua vita chiunque a te fa onore. 

Colmo andria di [pavento, e di pi state* 

^ - Ma 
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JMa 'Con qual faccia , e core 
Spiegar ardifci le vie fante altrui ì 
Benché l' univerfal terren cofiume 
Botti abbia i fentier fui, 

Tu ne la mente hai vivo , e chiaro lume 
Da refiar foto in me^-j^o anco a tutti empi, 
Non che infra' faggi , ed innocenti Avfùci . 
Poi dolerti ver me fpeffo ancor fuoli, 

. eh' io da vofir ombre meco non t' involi ì > 
O degno di feder con le vittrici , 

Alme beate ! e gl' immortali feempj 
Chiuder doveanti ornai da' primi tempi , 
^ai lagrime lavar tue macchie orrende Ì 
0 qual flagello mai tua carne aperfe , 

E la purgò del fango , ove s' immerfe ì 
Già devran quefie propie , or vili membra 
Tue fe col tempo lor vita s' ammende, 

E di me ti rimembra. 

Goder beate , e luminofe innanzi 
'A Imì , che offefer tanto , e indi piacaro s 
Dopo gli ultimi awan%i 
Del Mondo , forte vergini , per chiaro 
Di grafia modo, con le quattro eterne 
■ Doti , che fimil fanno a pure menti 
L' amabil corpo ; e intenderà con gli occhi , 
Da mirar fol qui obbietto ^ eh' or fi tocchi , 
Gli abbiffi d ' ogni caufa , rilucenti ; 

Nè quivi 'n Ui farà naturai foco. 

Nè 'cangiamenti avran ftagioni , e loco . 

Detto quejio, io non so in' qual' arte , e modo, 

Traf 
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sopra la morte di Angiola Cimina . 4^ 

Traffemi palpitante il cor dal manco 
Lato, e veder mel fece orribil' anco 
X>i due ferpenti venenoft avvinto^ 

Scioglierlo parve da e\wlV empio nodo , 

'JS tre volte fu cinto 

Dal fuo candido velo , e infìem l' afperfe 

D un licor fanto , con le dita eburne , 

E cangiato /’ immerfe 

Nel petto , c 7 ferrò dentro a /’ ifiefs^ urne , 

Dolor né for'j^a ufando , od altra offe fa ^ 

£ poi fi fcolfe Ella per /’ aere , e vidi 
Lampi , e favilli > e una rotante fpada , 
Fiamme fpirando*, e afcoltai vocei Cada 
Sopra cofiui , finché alto il per don gridi, 

E mi pirco^ ubbidiente , e chiufe 

eli occhi da lo fplendor , che in me diffufe ; 

Oimé qui fono ; e ben rivolgo dentro 

Caldi penfieri , e Imgo odio a me fiejfo i 

, Ma ttn occulto principio ancor conofeo . 

d^i trarmi un giorno a f errar vecchio , efefctk 
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O BKRANTE corfo , 0 fca mal de^ia vita ' 
D'Vom, che afeend' a fpiar celejìi cofe, 
Mentre pur lo fuo 'ngegno al Mondo efpofe , 
Giovin tanto , eh' efemplo altrui fi addita ! 
Com' ejfer può , che oggi la mente addita 
Si fpinga in fen de >l' immortali afeofe 
Vive Potenxcj e doman dorma , e pofe^ 

Rea •volontate ove il piacer V invita ì 
E non com', io , cerca affamofo , e ingordo 
Atro cignal , o fera altra piu immonda p . 
Cofa , che fpegna le commojfe brame . 

'Alto fienaio , ond' ora io mi ricordo 
" Di Lei , che in del per altra via mi chiame. 
Già piango , e^l' ombra tua mie colpe afeonda. 

k 



^ •» 

D’ u N Padre Figli ufeiam tutti a la iuce ) | 

Similemente , e al morir tutti andiamo . j 

Con pari legge , e ben tutti anco abbiamo . 

i Simi fi corpi,. che Natura cuce^ - . ^ 

Simile fpirto ad albergar adduce 

Jn noi , che agli atti , e a fue poten%Je ftamo ■ 

Sembianti ,e'l danno univerfal portiamo 

Del fenfo reo, che a mal' oprar ne induce, , j 

Ma onde vien poi dijfuguaglian%ia molta '■ 

D' onor , di loco, e di potenzia vera, • 

Che tanto un Vom fovra il Fratei f ubi ima è 

0 grat^ie , o fenno , o virtù pura , accolta 

In quel bel Corpo, e in quella Alma fmeera , 

Voi tra le Donne Lei fejìe la prima. i 

: Ta 
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• sopra la morte di Angiola Ci mina . 4p 

Tu a dar piu volo al tuo< divino ingegno. 

Vai tra' jìlenxj,-e venerandi orrori. 

Là ve un tempo cantar Ninfe , e Paflori 
Facejii , e'I fecol piu lucente, e degno. 

Jo talor qui tra ulivi , e querce vcgno , 

Ond ' i languidi membri erga , e rifiori , 

E fegua pur i miei Celefii amori 
^ Con la Sapienxia , fuor di vii ritegno . . 

Ed or luce novella al petto crfì , 

Che a l'Z'om fa cangiar volto , e fua parola, 
E 7 vefle , e 7 fregia , anxi trasforma eterno. 

Pianfì , e cantai quella Fenice fola. 

Che mi farà dir poi : Già il Mondo vinft , 
.Ma dove or tu volto haijo fludio interno ì 



C R K D E T E , cV io tra fere alpejlri f e bofchi , 
Guatando fempre ira , c difpetto , e guerra , 
Jgnobil viva , in così ofcura terra 
Ùje temo ad or , ad or mi offenda , e attofchi . 
E voi lontan dà penfter atri , e fofchi , 

‘\^uel, buon Roberto , che giammai non erra 
, .Dolcemente alto fcorge , e a voi differra 
.^^ant' ehber.d' Elicona i fuoi duo Tofchi , 

A Lui per me la facra man badate. 

Col gran Vico , e novella ardente afpetto , 

Se 7 mio Panfuti. è fuor d ' ogni afpro male * 
Fichu cantar è il mio primo diletto 

Per Lei , c ha in terra V orme fue lafciate^ 
Benché atra febre.mcor mi tur^, e affale..^ 
- . D Di 
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D I te puhlimt , e eororuaa y4VJtORA 

Poiché C' verni a V txcafo orrendo , e amaro 
Né con i' antica Schiera illufire a para 
Cantai tue laudi , giovanetto ancora^ 

Ben eh* altra gloria ^ ed altro ben ti onora, 

E fotto d piedi or l'infinito, e chiaro 
Stion delle Spere intendi , a cui ti alxaro 
‘ GraT^ie , e virtà , che afcolta il Mordo , e adora’, 
Piacciati udir mia fanta voglia alnutno , 

B V freddo onor , che 'n mie novelle carte 
A la tua Spoglia, e al Nome andrò /aerando. 
E V farò pur co» quella induftria , ed arte , 

Ond' h vo la Omina alma adomando, 

(mòra interno al fajfo , e al fio terreno, 

« ' ' 

S A r p 1 > che fuor di fua notte mortale. 

Venne mia luce ad incontrar falute\ 

^ueji' aer patrio , benché atre , ha virtute 
In me di rallentar l' ardito male. 

Non però fra tot genti H mio dir vale , 

’O mie glorie, , eh' avran lette, e vedute^ 

Che foto ad onorar fi arr^an mute 
Alcun , che in alto per argento fale , 

Ond ' io men vivo con la dolce Madre , 

Che mi pofe f andio iirfra le dita , 

E mi barU ogni dì la fronte , e' l petto , 

E penfo di crear cofe leggiadre , 

Mentre t eccelfa Peregrina , ufeita 
Novamente dal Mondo , ornar mi affretto . 

Mor- 
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sopra la morte di Angiola Cimina . fi 

Morte, che al nudo tefchie in cima fiedi 

X>i Colei , che ferijìi , e cadde in fiore , 

Lo cui Nome unquemai fi annebbia, o more , 

Per quel , che infimo ad or eonofci , e vedi . 

Ben tu apparirmi orribil afipra credi , 

Come fiUevi da lo tuo fquallore ; 

Mi perduf hai quel ghiaccio , e quel furore , 

E addolcifti la falce , onde noi fiedi . 

Altro cofiume aver devi , altro ingegno , 

Sedendo in que* begli occhi , occhi del Cielo ; 

Dunqu io t' appetto , e vien quando a te piace . 

Ripponde > Or pe mi vuoi con^ fimil pace , 

Ad efper Cavalier di quel gran Regno , 

Serba com' Ella il tuo terrefire ‘mio, 

0 

% 

L A mvofa Alpe i/iaccefiUni dura , 

E /’ alte cime del gran Pircneo 
Pappeni lieto, fin dozdt Natura 
CU magifiero /’ efirem* opre feo ; 

Se un di Papejfi o in chiara., od Un oPcttra ‘ 

Parte trovar di qutfio Mondo reo , 

Degn Anima cortefe , atti , e figura 
Sembiante a Lei , eh' efier piu , non poteo. 

Ma perchè i' so, che alfin mari diverfi * \ ' 

Varcando , e in veder Gemi , e CMtà magne , < 
Non cofia i ' pquadrerei , che 5Ì mi arrefii ; 
'Tanta vaghex^ ornai quotar devrefii, 

Mia mente ; e cerca i fimi candidi , e terfi. 
i finche a Lei su ti accompagne,'^ 

D ‘ X E vAt- 
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E VALLI, e fiumi , e fonti , c ciafcun JDiù 
Selvaggio , e Ninfe piu foUngìye , e quete , 

E le Cittadi majefiofe , e liete , 

E V Saggio f e 'I vano il cantar nofiro uiio . 

Ma polche or lungi dal principio mio 
Maligne /ielle , e for%e altrui fecrqte 
Mi van traendo y e di mia morte* han fete 5 
( Che piu di morte è il tenebrofo oblio ; ) 

E chiaro vi acconfente il Cielo , e tace • 

Penda la Cetra da quel mio Cipnjfo , 

Che a V aria del fofpir crefce , e col pianto . 

Nò varia fuoni piuy qual feo già fpe/fo^ 

Ma fol per cofa almen , che acqui/ìi pace 
A ^wlla , eh' Orfeo tien dal manco canto . 



M E N T r’ 1 o per quejlo umile afpro deferto , 
Solo e penfofo , come ,^cl già tale, 

Vo mi furando i miei /corni, e'I mio male ^ 

E /piegando di Lei la gloria , e 'I merto ) 
Senx^ amor propio , i ' ben conofeo aperto , 

Che la niifl Mufa alquanto ardita /ale , 

E poria udirfi a tnenfa alta , e reale 
De Monarchi , e tra' Numi , ov Ella è certo. 
Vedrò il Sebeto , e vedrò i grandi Amici , 

Che fin qui chiaman l' Opra mia novella , 

. E terrò prove del fuo pio valore . 

Ma non Segni , 0 Pianeti , 0 Sfera , 0 Stella 
Mi darian fortp mai tanto felici, 

' Cìì io 'n tutto ombreggi quel divin fplendore * 

Dbi. 
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sopra la morte di Angiola Gimina . j ^ 

Del mio viver cangiato <è immagin lieve 
La diffcnnrja da un bel rifoy al pianto , 
Dal mar fereno , a quel dal fondo infranto y 
Dal foco dolce , a l’ afpra , e dura neve . 

Fui ricco y e chiaro y ed or l' alma riceve 
Per brevi fogni , cibo e lume alquanto , 

Da che il bel vifo è fatto cener fanto^ 

0 mio peregrinar piu dubbio e greve . 

Chi fchiantò de le Mufe il vivo tempio ^ 

E de /’ altre virtà degne minori y 
La qual fembrava qui col Mondo, faldoì 

Se in terra fojfe ogni Vom di gloria caldo , 

E Iddio pregando , e' fuoi celefii Cori , 

Non verria d'alto mai l' uguale ejfempio . 



T u , c&e fovente , o incefluofa Diva , 

Come a Giove Sorella , e poi Conforte , 
foccorrefii con felice forte 
A piu d' un parto d' empia , e di lafciva 
Oggi che al Mondo un Alma alta fi apriva , 

Che n avria mille fatte ardenti, e f corte ^ 
Dafci tra V unghie de la crudel morte 
Pajfar tal Madre , o Dea fuperba , e fchiva , 
Così facefii a que' tempi migliori 

Cader nel parto, e pianfer tutti i Cigni ^ 
Beatrice d ' Aragon , luce del Vafio . 

Ma io col Don de' miei fanti furori, 

Farò , che morte , chiufa al cener coflo , ^ 

Nel facro Nme non fucceda , o alligni . 

D $ Io 
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J o mi ricordo , aver de* PrenrJ alteri 
Veduto il Corpo morto in sul feretro. 

Non ma)efià , come ne* giorni addietro , 
Spirando, o gloria negli altrui penfteri. 

Io ragionava entro i miei fenfi interi t 

Ecco oggi non per graTja in Corte , impetro 
Mirar queflo jhr [ecco , e, rotto vetro ; 

Ove le pompe } e i moti alti e feveril 

Ma pur io vidi un freddo , e [aero bujìo 
Non di nojira miferia in petto a* Saggi 
Svegliar immago con la vijia muta . 

AngioU dormir parve, i bei diletti 
De la gloria fognando , in Ciel veduta^ 

Nè deg^ fu 'dei fm fepolcro angnfto • 



N o vuoi lafciar queJH Poeti lofchi ) 

Con tal fuperba lor Eilofofaì 
Togliendo quella femplrcetta via. 

Oh feorge d Ben tra q^/ii orrendi hofshi . 
Che ti giovar tanti pariari tofehi i 
E la magna Eloqwetrt^ia , e Poeftaì 
Se dormi freddo in motta ufanT^a ria, 

E piu fcrivendo par , che noi eonofebi ì 
Tu certo leggi pi» l' or fa Didont , 

Che 7 martir de le Vergini di Qifiò , 

Lo qual fu in Croce al monte offro in SionCm 
£ tanto T^elo , eh* oggi *n te fi è v^ , 
if unita ornando tra le belle , e buone , 
Drigp^at'è a far pèu di tm glorie acquijlo^ 

Oi- 
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Ossa, che U gentil ca.me reggefle 

JDe la Donna maggior , tra e^uante andaro 
Di Rachele , e Giuditta , ed Èva a paro, 

Cb* or fon piu belle in altra forma , e vefiè , 
Pregate l' inmortai Signor txiefie, 

per quelle foci , che V Mondo creato, 

O) an%i r ejireme giorno , a voi piu caro , 

Vi faccia ftager , come in pria cadefie , 

Or su la terra è corfo H gran bisbiglio , 

E van gridando per le piax,%e , e cafe , 

Moli' empi , che nm mai guardaro al Gelox 
Se Coftei furge in sì miraibil velo , 

Certa nofir alme avrem ben perfuafe', 

D' amar piu Déo , che fpinfe a morte il Figlio* 



B A H k' Natura la fin fina polve 

Scelfe , che V no^o mondan Campo s' abbia , 

Per aitare a Colei ( adorna gabbia , 

J^al forfè in tomba ancor non fi rifi^vt j 
Dapoi eh' Adam toM' in m fato involve , 

E tutti ha mifio di maligna fcabbia 
Ella tentata da P infernd mbbia " 

- Pur verme , e da Fortuna , eh' ogni Vom volve^ • 
PI SecoP anco tra éeliàe , e balli , 

Giunfe a provala , e Amor con varie lingue 
Ma ciè fu in grado « Dio , per corormla . 

AnxJ Ella dieta franca : Or fi gppropinque 

Per rne lo giumo , di cui t Ziom non paria j • 
eh' io non conobbi mai itne valli . 

D 4 U NO, 
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Uno , 0 due punti di fua gra%ia intenfa , 

Ch'Ella ebbe in terra , fi [piò da noi; | 

E or non fi crede appien fua gloria , poi 
Che tutta in grembo a Dio là fi difpenfa . 
piando la tromba univerfale immenfa 
Da l'Occidente a' lidi ultimi Eoi t 
Chiamerà il Mondo in libra , e tutt' i fuoi j 

Fatti empj , e vani j e quant* ei parta y openfa, j 

fedranno flllorf lc Na^Joni intere y 

E i Saggi , a cui non venne unqua il bel Nome, 

Di che onor ampio fue degna fua vita . ' 

^uejio mio giungo fuono , o'I mio tacere , 

Lo fiejfo è incontro a fua luce infinita ; 

/’ adorno un capei de /’ alméL chioma . . 

9 ■ ' 

\ \ 

Seggio è nel del prejfo a quell' una Diva , . \ 

Onde il gran Frutto ufào di nofira vita , 

Là ve alcun Alma , che piu andò vefiita 
D' Vmiltà rara , fol pompofa arriva . 

Certo Cojlei , 'che in su la terra giva 
Peregrinando affai dolce, e romita, 

A dtfira di qualunque ivi è. falita , 

. Partendo umil di qutfia buffa riva . 

E gli occhi noflri ancor vedranno in terra , 

Poflrati a pie de la fua tomba i Regi , 

- chieder aita agli alti 'mper] , e a V armi . 

0^ bella Fede ! che tant' al%i , e fregi 
' .^ttefìa virtude fovra , che ’« guerra \ 

Finfero , e laude eterna ebber da i carmi . ^ 

M**" 
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sopra la morte di Angiola Cimina . 5*7^ 

Meglio era non veder sì bella immago , 
Dicemi 7 eor , che dopo vifio appena • 
yalór , che gli elementi rafferena , 

Piagnerlo, e trar da languid' occhi un lago 
Md chi farebbe 0 còr , fatto sì vago 
2)’ entrar ornato in glori ofa [cena è 
Chi arebbe fciolta /’ ingnor angi a piena , 

Ond ’ eri grave , e d' atto mal prefago ? 
Veduto arcfti da la man di Giove, 

Come in leggiadro aitiamo Poema, 

Tanta union di grafie , e d' armonia i 
V anno , e 'I momento benedetto fta , 

Che afeefi a riverir forme sì nove j 
Sol per ufan%a talor l' alma gema. 



L A gloria, il Cielo , il Paradifo , e gitanti 
Beni ha V effer di Lui , che 7 tutto avviva , 
A la bella del Mondo fuggitiva 
Non tutti novi le fi aprirò innanti , 
eh' Ella da terra i penfier caldi , e fanti 
Vi ficcò dentro , e fpa'giando giva 
Ne l union de l'alta cagion Diva, 

Stretta piu , che non fan profani amanti. 
Stupor ebbe, e vaghegj^^a , e pio diletto, 
Jj^anda fi vide taf dar mille addietro. 

Cori d 'Animi: , o'I fior piu caro eletto j 
E quando udì cantar iZ)a che fuol Pietro 
^eflo aprir Tempio, qui non pari afpetto 
Venne dal baffo mar di fragil vetro , 
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Latt», t mel corra la mìa forte venaj 
E non tardi la ferina il gran furore. 

Che fovente cangiar mi feo l' affetto 
Dentro la luce del divin valore ; 

Odaft mormorar qui ad onda fienà 
L' alta eloquem^ia , fciolta d'imftrfótto , 

E con grafia , è diletto 
Accolta fia fcf V anime gentili . 

onorar vàglio con maggiore aUeg^a 
La Deitade, eh' io conoléi 'n fotte, 

Per qnejle pir^e umili , 

Colma di virtù fole , e di btileg^a . 

Già fiu um temo irwido firal di morte ; 

Chi qual' io , tanta grafia ebbe , o fortuna , 
Z)’ eternar fi unquemai da la fua cuna I 
Con la bocca , e con gli occhi aferti , e intenti 
Stav i * a mirarla , come Iddio fi guate , 
Apftcrendo da fue piu mbili opre : 

Sembrò la fua leggiadra Vmaniìatt 
Fra gli altri , come i be' color lucenti 
Del Crei , sm qmeUi , cui la terra feopre ; 

Nè or mia lingua fi adofre 
In dir , cb'BUa facea uafier viole , 

E g^U * rofe , e al piu •bern offro i fieri 
Nel term , totto dal fuù enfio piede ; 

Che fariem parole 

D' Vom, che per. troppo dir, ^ mila enori^ 
Ella ebbe ciò , thè m altn non fi vede ; 
Virtù di. fcorgtr V alme a lieto fine 
Spargea dagli occhi, t menerà alcdrafirine . 
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sopra la morte di Anglola Cimina. 59 > 

Oh Dio qu.int'ElU portò efempio al Mondo l 
Benché da fconofciuta pellegrina 
Menaffe il tempo de V angufia vita . 

David paria cantar di Jua divina 

Parte y ch'io tremo y e perdami y e cotfontìo 

In quefio Caos di virtù infinita . 

0 ingegno t 0 mente ardita y 

Non lafciarmi cader del ufo y e mefio, 

Sforr^ati ragionar d'may 0 due cofcy 
Come puoi meglio j che a le genti ajfiU 
Parrà , io qui non refio } 

B molti fan y eh' io fiagìon lunga aftofe 
^uefie avvampanti voglie al fen portai $ 
An<gi eh' Atropo amara il cafio velo 
Squarci affé al' alma , eh' or è nuda in Gelo» 

Saggi y voi y che mirafte i bei cofiumi y 
È 7 divin portamento y e i mille rari 
Di valor celefii abiti immortali , 

E de lo *ngegno i fuochi ardenti y e chiari , 

E de l' accorte fue parole i fiumi , 

Sapete , eh' Ella ebbe de' beni , e mali y 
E de' giri fatali 
Parte molta di fcien%ia y qui nm 
A poco y a poco y per altrui conftglio ; 
Diluviar ciò in Lei le Scole eterne^ 

Vedefie come intefa 

Fu a l'alta Padria ’n fi remoto ejfiglio y 
E coni Ella mirar potea le interne 
Cofe a noi del penfierOy e de la mente y 
Col fenno y ch'ebbe ogni lontan prefente » 

Se 



6o Rime di Gherardo de Angelis 

Se a quefio ben fi arrogo il corpo , e tl volto , ■ 
Cagio i di ricordarne il Paradifo , « 

. Cui diffc : Tu mi piaci , il grande Iddio ; 

JE fio or vi aggiungo alcun fitto pianto , e rifio f 
Non pilo fipiegarfi o in tela , o in fiermon fichi tOf 
0 in Rima , per altrui cantare , e mio . 

Tornerò a dire ancì) io 

Però quel , eh' Ella ripenfiar fioleva , 

Con penitetiTfiiq il fino mortai traendo^ 

Che rtal grafia , bcltade, o gemme , ed auro , 

Onde ZJom tanto fi 'leva 

Dietro lor vago » in Giovanotta ejfiendo • 

Le fiublimi eccellenti e t e' l ver tefiauro 
Son le virtudi ; e ben cred'io, che fiaggia 
Femmina il Mondo tutto non fiempre aggia.^ v 

,^ejìc parole fion de la Sapienga , - | 

La qual portava in mc^tP infiufia , 

Con la pietà negli occhi ardenti feruta j | 

La dolce fronte , ficarca d ’ ogni ficufia 
Moflrò ricolma d ampia provvedenxa . 

Serena f e da timor, non circoficritta y ^ 

La man finiflra , e dritta i' 

Sempr.ebbe aperta a le mifierie altrui , v 

Per amor di Chi nudo è morto in Croce ; i 

Nè il pie giammai fenta cagion rimofifie , 

Nè il fermò prefio a nui y 
Nè camminar folca lenta , o veloce , 
che di leggiadra maefla non fofifie . 

Ove laficio il fitlentio veneravi 2 j 

E de fi alta Vmiltà quai laudi fipando 2 . . — 
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Sento chiamarmi tra queir ombra fofca 
Per nome da una voce alta e gradita i 
M fuon de la parola , eh' era tofea , 

Ri fpoft ardito : chi fe' , e onde avviene , • 

Ch'io te non veggia , e tu me riconofeat 
Tacque per poco, e poi: non ti {avviene, 

Dijfe , del defìr tuo fi baffo , e vile , 

D' abbandonar lo Monte , ed Tppocrene 5 » 

B chi narrolti ,e s io cangiar vò fiile , 

Che cale all' ombre , o a' vivi} io lerifpofi^ 
.Il difji , che 7 poetar tropp' oggi è umile'.* 

Ed eli' a me : forfè tu ancor ripofi 

Tra la turba del volgo in limo avvolto. 
Forfè cammini per fuoi calli ombrofi } 

Pria refiai fermo , e pofeia chinai 7 volto 
Col guardo in terra, agni fa dCuomcui {piaccia, 
eh' altri riprenda su oprar vano , e fiotto . 

^indi rialo^ai la vergognerà faccia , .> 

E dijji : 0 chiunque fe* tu , cBe favelli. 

Pria, che rifpond' a me, {velar ti. piaccia % ‘ 
JHon lece , ridir odo\ i' un fon 'di quelli 
Che abbandonar tu vuoi , e Febo vieta , 

Che chiari ci mofiriamo a* fuoi ribelli* 

Ea nofira forma vede chi è Poeta , v 

B fale al {acro monte , e liba /’ acque , 

Che a le fatiche fon refiauro e meta • 
lo come a Achille ailor che Tro]a giacque 
Sotto il gran fato fol di {pad a un lampo 
Stracciar le {paglie femminili piacque, ' 
B tofìo altiero ritomcfjì al campo , 

Picmdo : il ferro , eh' a se C uom ritragge 

D I Co^ 



Cos' io di vivo ardor mi ’tìfianano , e avvampo, 
Sicn maledette le ragion malvagie 

D'altrui, che a ciò m'han tratto’, i 'a voi ritorno, 
O fante' d' Elicona inclite piagge . 

Poi fhe ciò dijji , o luce piu dd giorno. 

Onde venifli così chiara, e bella 
Soavemente a ci7nermi d' intorno i 
0 Diva di Parnafo , a Febo ancella , 

Saggia Calliope , illuflra la mia mente ^ 

Sicché a narrar fia chiara mia favella , 

Io vidi co fa , cui la volgar gente. 

Non fa , che creda mai , quantunque carca 
D'ombre , e di falfo fia continuamente , 

• FRANCESCO io vidi FRANCESCO PETRARCA, 
^^uell' inclito Poeta di Fiorcn%a , 

De cigni d Arno Duca , angi Monarca . 

Io non conobbi tanta luce immensa , 

Ma e' mi fi aperfe , talch' io gridai forte : 
Tanta fi ha per Virtute ricompen'ga I 
Ed egli a me : nel fecolo di morte , 

Or non fonia, e fia che tal mercede 
Del bene oprar uom faggio infin riporte . 

Ma deh , perche T h ornai rivolgi 7 piede , 
Seguendo il volgo da la dritta via , 

Il volgo , eh' a rei fogni e folli crede i • 
Perchè lo fiil eh' a' buon tempi fiorìa 
Lafciar volevi * chi mai t' ha jhfpinto 
Da lo fretto fender , che a gloria invia • 

Io tacqu invero , e T alto feorno tinto 
Jl volto feci , e dijfi : V empia turba 
Con fuoi detti fallaci ella mi ha vinto . 

s • >' 
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^uuia jaggto voler non m^ì perturba j 

Rifponde \ e pofcia a ciò niente altro aggtmge j 
yeggcndo , che vergogna mi conturba . 

Come pefirier f fe acuto [prone il punge. 

Di furor s' empie , che galoppa , e corre ^ 

E da la giufia via talor va lunge ; 

S ' incontra al volgo , che <*’ gran [pini torre 
Suole gli alti penfieri j aliar fec io 
Gridando, ahi quanto egli virtute abborrei 
Sia. maladetto lo [piotato , e rio. 

Che [pe\ga i be' difegni agli alti [pitti , 

Vnico preggiator del. dee' obblìo , 

,Non vaghe']^7^a di lauri , e non di mirti 
Il lofeo [egue , e [alo in mar s'aggira 
Turbato , e pieno di rabbiofe [irti . 

Co[e altre mille a dir mi [pinfe l' ira , 

Ma lo buon Duca mio mi diffe ornai 9 
Taci , e fi[o colà tuo guardo gira . 

Mu[a m'aita a dir quanto io guatai j 
E. tu credi Lettor quello eh' io ferivo, 
eh' io con quefii òcchi mici io lo mirai ^ ' 

Su la riviera d' un pr (fondo rivo. 

Che torbido correa pieno di , 

Vno Jìuol d" ombre vidi fuggitivo • 

Vn grave Carro comparia nel megp^o 
Di. color neri tinto , e d un Ciprejfo 
Lugubre colmo , che [acca gran re^^o • 

Sovra un Lion , ad una Lupa prejfo 
Stava , e la mole ria [pignea veloce 
De' brutti [pitti 7 popol tetro , e [pejfo, ^ 
Stridea mifia a romor orrenda voca 



Non 




Kon vi fta prato , cui non [corra , o guaftc ‘ 
La Lujfuria nofira empia , e feroce , 

Al roco. fuon de le parole guajle ^ > 

/ mi volfi al buon Duca : chi pm quefli ì 
Ond" è , che defìr tanto lor fovrafie i 
Ld egli a me : ben tutti lor vedefti , 
Quantunque non fotf abiti sì fofchi , 

Que" fon color , che a' buon fon tanto infefti . 
■^d '.io Maefiro : fa , eh' io lor conofehi , 

Ma e' ; quel , che tu domandi , faprai poi . 

Or volgi 7 guardo da ta obbietti lofehi • 

B ecco dai carro, e da' feguaci fuoi » 
y’eggo gir lunge bianco fiuolo illuftre , 

Cui non vidi > fimil unqua fra noi . 

Come furto da valli augel palufire , 

Stupido refia , ove 7 fol chiaro raggia , 

Ch' ond' e' verme non è luce eh' illufire j 
Cos' io rimaft ne la dubbia pialla , 

Reggendo la pompo fa eletta f chi era 
Da la turba fuggir empia , e malvaggia • 
fvi un^iportava un ampia alta bandiera , 

Ov era fcritto : LVNG' ITE PROFANI ^ 

E quejlof a chiare note fegnato era • 
lnnan%i due^Donxelle tra' fovr ani 

Panni , e adorne fen gìan pel bel fentiero 
Una di tromba , e l' altra di rai Jirarù . 



Poco preffo feguìa agli altri primiero 
Un Uom di chiara luce cinto appieno, 

Di ma')efiojò volto alto, e fevoro'» 

CU fioriva intorno il hel terreno, , 

Ondi io volto al mio Duca : Chi è Colui } '■ 
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Gridando dijji , di tal grazia pieno S ' 

\Ed egli : Or noi ravvi fi a modi fuiì' 

j^elV è ^iERARDO , a che flai tu penfando $ 
Non conofcì ’/ maggior de' pregi tui • 

0 GHERARDO DEGLI ANGIOLI ammirando I 
Allora gridai pien di maraviglia , 

O ejjempio a le genti memorando ! 

0 magno tra poetica famiglia ! 

Il difs' io fempre , ftolto è chi te Primo 
Stimar fra gli altri non fi riconftglia . ^ 

Gracchi 7 vulgo d' abiffo ofcuro , ed imo 
Tra Vomire fue , ove non è che luca, 

E chiuda i flridi fuoi palufire limo, 

Strida il malvaggio : mi ripiglia il Duca 
yedi l'Amico tuo faggio, e fovrano. 

Vedi a quanto Virtà rara conduca. 

Non ti conturbi 7 mormorare infuno 
Che freme ognor de la malnata gente. 

Che 'nVidia Vange , e tu la sgridi 'nvanó ; 
iBgli ha fortito in don divina Mente , 

Grato al Mondo , ale Mufe , a Febo , al Geloj^ 
Riflorator de la Virtà languente , 
yè la gloria di Lei , che dal fuo velo 

£' ufcita , altra COLONNA a tempi vofiri 
Lafciando il fecol tra fiamma , e gielo . 
jValma CIMINA or ne' celefli chioftri 
Vè come al fuon degli onoranti carmi 
Adorn appar pe' culti e faggi 'nchioflri, 
fid io : Maefiro , e non fia , che difarmi 
Su' afprezza il volgo contrò tanto merto ì 
fid egli ; taci , vane fon fue armi : 

. ' ‘ M4 




giacché a quanto afcenda ornai t’ è aperto- 
La virtù , fìegui 7 bel dolce cammino 
PceJJb a Colui , cìje ciò vide ab ej^perto . 
JlifpoHdo : egli è mio fommo alto dejlino , 

B ben il gran GHERARDO io ftimai fcmpre, 
E fuo' alti pregi riverifco , e 'neh ino . 

Bi del rio Fato tra le dubbie tempre 
Con ragion falde mi fofliene , e regge , 

Onde awien , che mia afprer^xa fi contempi C, 
chi 7 reo dolor , eh' al volto anco fi legge 
Scemar pori am' in feno , e farmi pago 
Se non pur lui, de la morale Leg^el 
Con V alta voflra > anco la Colui immago 
Contempio i fempre , onde la mia celletta 
T'efauri afconde piu del Gange , o 'I Tago * 

J4a in tanto V alta fchiera alma , e diletta 
Col grave Amico già fi allontanava , 

Lafeiando fparfa indietro luce eletta f 
La qual crefeendo a poco a poco andava 5 
Ma pof 'Sta uri ombra ofeura per le vie ^ 

Onde il Carro pania , fpejfa reflava , 

Bd il mio Duce aliar : io vo che fìe 
Attento a fuggir quelle anime nere , 

Che troppo fono federate , e rie , 

Elle del volgo fon le 'ndegne fchiere , 

Cui vigio ammanta , e fon tal' in lo 'ntemo » 
Sebben fembran in lor femhian'ge , altere l 
Ma quel lucido fìuol tal fia n eterno , 

Cìj è di Firtù , né varia per flagione , 

E mentre io rifpondea : già 7 tutto io feernog. 
SpcT^gò fua feena l' alta vifione ^ 

CA- ■ 
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CANIONIS MARIAE DE JOSA 

J« C» 

Q Uii> raptam querar, optimi fodales, 
CIMJNAM , lacrymas ammores 
,^id fundens , cineres /aera fopitos 
Jn pace , offaque condolens fatigem ì 
Hanc lux non rapuit fuprema totam ^ 

Sui pars melior Jacratiorque 
Viget , mens etenim viget perofa 
^iod mortale fluitque labiturque , 

In fama viget , & volat per ora , 

^otquot Parthenope colit Sophorum 
Haec Unge fapientior virago ; 

Ma^i fontibus ebibit PlatoniSf 
Vena bine peffora ditior refperfit . 

^uid raptam jquerar « optimi fodales > 

JlU in X AVERI AE nptimae Puellae 
Etiam nunc animo viget , vigebit 5 
Defunflae Dominae nitens ' imago . ^ 

CIMINAM dominam magis fidaci 
"Tangens ingenio , artibufque facris 
^am tot fanguine , ftenmatifque Avarimi, 
,.^md raptam quacrar , optimi fodales^ 

V m carminibus'^ GERARDE vivit , ^ ■ 

r^ejs nil cultius , elegantiufve eft , 

Etrufea e tumulo vocat venujias , 

Et verba in varios modos coaHa. 

Tuis verfibus ultimi Britanni , 

Et famam Dominae inclytumque mmen 
lìorint , & penctrabit ùfque ‘Tìntlen . 
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r Atque illujlrius Tpfd perfonahit 

CIMINA ob numeros tuos , GERARD^ s 
Laura, aonia licet Petrarchae 
Lyra eve£la fuper volarit aflra, : 

1 ffaec vivit melior tuis libellis 
DoSis , prò ' Deus , ac laboriofts 
' 7'ibi quod bene vertat ac beate . 

Raptam non igitur quapar fodales. 
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